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ostrano queste Lettere quanto va* 
lesse Fab. Giuseppe GsiiifARi di Padora 
e come probo ed esemplare ecclesiastico e 
eome ottimo cittadino- e come cordiale a- 
mico e come scrittore diligente in prosa ed 
in rima; Se versano intorno ad argomenti 
eruditi o concernenti gli ameni studi, pa- 
lesano r allievo di quelF aurea scuola che 
nello scorso secolo ha dato alle venete con- 
trade un Zeno, un MafTei, un Foscarini,ua 
Gozzi; se sono Lettere festevoli, un modèl- 
lo si trovano di gajezza e di vivacità; se trat« 
tano famigliaci argomenti, non saprei a qua- 
le altro ottimo esemplare italiano riescan es- 
se inferiori. E buona ventura che tutta la 
epistolare corrispondenza dal Gennari tenu- 
ta dalFanno 1 74^ sin. air anno 1 800^ in cui 
egli ccs^ò di vivere^ siasi serbata intatta, e 
che ora trovisi manoscritta tanto nella Bi- 
blioteca, del Seminario di Padova^ quanto 
presso il rispettabilissimo Gav. Giovanni Co^ 
de Lazara, al quale ultimo io mi professo de- 
bitore dell'agio concessomi di fare la scelta 
che ora per |a prima volta mi compiaccio 
di rendere pubblicai 
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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA E ALLE ÒPERK- 



DELL* AB. 



GIUSEPPE GENNARI 



jL ale è la schiera dei dotti Padovani 
che fiorirono subito dopo la metà dello scorso 
fecole decimottavo, eoe senza uscire della 
città e territorio loro trovansì rari ingegni 
che óogli scritti a stampa si acquistarono ri- 
nomanza in varj generi di letterarie e scien- 
tifiche applicazioni. Negli studi sacri quan- 
do un Marc /intorno Trivellato dettava ope- 
re di alta teologia, ed un Alvise Guerra 
spiegava le leggi del diritto canonico^ il ce- 
lebre gesuita Girolamo Trento stava gua- 
dagnandosi fama di principe neir oratoria 
cristiana. La fisica, le matematiche, la geo- 
grafia per opera dell* ab. Antonio Cera, di 
iSiannantonio Dalla Bella ^ di Giamhatista 
Novello y di Anlonmaria Rizzi Zannoni si 
propagavano con onore, dal primo nel Bra- 
sile, dal secondo neir università di Goim- 
bra, dal terzo nella real corte di Madrid, 
e dall'ultimo in varie città della Germania, 
della Francia, e nel Regno di Napoli. Non 



paga la storia naturale del paclavano les- 
sicografo Gio, Antonio Pivati, due illustri 
campìoxii offeriva in Vitaliano Donati e in 
Alberto Fortis. Le umane lettere diedero 
alla patria univerntà un Gio. /emonio Volpi, 
un Jacopo Facciolati^ un Michelangelo Car^ 
meli, un Clemente Sibiliato, un Melchior 
Cesarotti ; e mandarono alla università di 
Torino un Giuseppe Pasini e un Giuseppe 
BartolL Un belF ingegno, siccome fu Fi- 
cenzo Rota, passò ad educare i {)rincipi 
Gabrieli in Róma ; ed aile regie scuole di 
P^ilermo venne preposto Domenico Salvia- 
gnini\ e frattanto nel padov^aoo seminari# 
insegntivanlé e colla voce e cogli scritti i 
padovani Antonio Zanolini , Giuseppe Ri* 
naldiy Angelo Schiavetti, Gaetano Cognolato^ 
Pietro Faccioli, Jacopo Giacometti^ Fran^ 
Cesco Boaretti, de* quali tutti in forbitissima 
lingua latina ha poi scritto le vite Giam* 
hàtista Ferrari, Né si creda cb' eziandio nel- 
le nobili famiglie di Padova mancassero 
uomini di molto sapere. Antonio Bombardi- 
ni tal« opera scrisse de Carcere et antiquo 
ejus usu che siccome dottissima fu ripro- 
dotta da Gio. Poleni ; Paolo Brazolo ci ha 
lasciate non ispregevoli versioni di classi- 
ci greci ; Leandro Borini cantò in versi di 
facil vena Y Incendio della Chiesa del San' 
io; Domenico Polcastro e Gio. Antonio Mas» 
saio si occuparono in apprestar libri o di 
•toriod o di archeologico e numismatico 
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nrgpmentóit Gùglieìmo Vamposampiero^ o 
Antonmarìa Borromeo seppero mostrare in 
varie occasioni la parasiale loro predilezione 
airitaliana favella. Né già altri Padovani fra* 
dimestici 02] marcivano, «bene feeer cono- 
scere i frutti del loro ingegno un Jacopo 
Mazzola con poesieleggiadrissime nel vini- 
aiiano dialetto un hiéóro Alessi di Este e un 
Giovanni Bnmaeci con opere massicce di 
storia diplomatica e patria, iinge/o Calogjsrà 
ci ha dato quella raccoha pregevolissima 
che dal suo nome ha poi presola ma. Biagio 
Schiavo da Este, e Gasparo Patriarchi si 
mostrarono padroni delle eleganze italia- 
ne, ed a rivale degH studi di tutti questi 
«urae Giuseppe Gennari ^'^onì ora partico- 
larmente terrò discorso. 

^Nacque Giuseppe ìty Padova da < onesta 
gente Fanno 1721, ed ebbe ne' suoi genitori, 
e nella madre spezialmente, i promotori 
più fervidi d' ogni suo morale e civile ad- 
ilottrinamento. Mostrò di buon' ora incli- 
Dazione allo stato ecclesiastico e grande 

}>a8sione per le umane lettere, e buon per 
ui, che Tottimo gusto, risorto allora anchr 
in Padova per opera specialmente del Las- 
carini, dato gli abbia a precettore Vtjb. AU 
berlo Calza^ il quale gU istillò tosto quell'af- 
fetto a* padri della nostra lingua che pro- 
curò ne' suoi verd'anni di ricercatamente* 
imitare. Fatto cherice ai die a' sacri studi, 
e n'ebbe grado di dottore. Una congrega di 



colti giovani Intanto eraaa data a formar aite 
delisie ai deU* amena letteratura che delle 
patrie ahtichitè, per Io che pensò di ordire 
un'accademia, che degli Orditi appunto pre- 
ae il nome, e tanto più di buona voglia la 
fece quanto che vedeva già in languore vena* 
ta la più antica accademia padovana, detta 
ò^ Ricovrati, Il Gennari, eh' era tra i prin- 
cipali promotori, tanto fervore metteavi, e 
tanto bella riuscita avevano i suoi compo- 
i^imenti o in legata o in isciolta orazione, 
cHe, giovane quadrilustre, aveva saputo gua- 
dagnar molta fama, tanto più dovutagli 
quanto che fungi dalla voglia di signoreg- 

Siare fra' letterati, e tutto soHecito di ren- 
ersi utile e caro agli amici, liberale mo- 
stravasi d'un ricco tesoro d' idee, e di eoa* 
sigli affettuosi ed utili al perfezionamento 
de' componimenti altrui. 

I Vescovi di Fehre e di Bergamo noD^ 
tardarono ad offerirgli con onorevoli con- 
dizioni una cattedra ne' lor Seminar}, ma 
egli fu sì ardente di cittadino amore che 
dalla sua Padova non volle mai distaccarsi; 
né fu che biennale un soggiorno da esso 
Atto in Yeneaia per la institaztone di uà 

Siovanetto della famiglia Lio, obbligatovi 
alle cortesie finissime del genitore dello 
stesso. Anche in Venezia era allora (ioren- 
laiHi drappello di ciotti, fatto propriamente 
aeaonda d cuore del Gennari. I Farsetti, i 
jUnetti, i 6oszi| il Vitturi, il de Luca, il 
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Fo9carìtfi, r Arlialdl sono nomi carnsimi 

a' cultori deir eleganze del patrio linguag- 
gio e della patria eloquenza, e di ognaao di 
<|ae8ti non tardò punto ad ottenere oT ami- 
cizia o la. stima. Era allora fiorente in que^ 
sta illustre città anche queirallegra brigata 
chiamata de' Granelleschi^ in cui il Genna- 
ri ebbe scanno; somministrando ad un tem- 
po al Giornale da Girolamo Zanetti diretto 
(sotto nome di Nuo9e Memorie per servire 
aUa Storia Letteraria ec. agli anni 17 53, 
17S5, 1 7 58) suoi estratti e suoi giudiz] in- 
torno alle nuove Opere ohe sicommettea^ 
DO alla luce. Dello stesa» Zanetti scrìsse poi 
anche Y Elogio^ che sta nel Tomo Secondo 
de* Saggi scientifici e letterarj delTAccade^ 
mia di Padova^ 

Reduce, passati i due anni^ alla sua 
dolcissima patria^ e nel cammino del sapere 
sempre instancabile, si rivolse di proposito 
alle scienze, e a quegli studi spesdalmento 
che doveano perfezionarlo neirecclesiastico 
aringo; dopo di che non cessò di predilige- 
re le indagini atte ad illustrare il natio loco; 
né cessava mai dai franar codici, dal rac- 
cogliere antichi docnmenti, dalfapprestar 
materiali per iscrivere gli Annali della pa- 
dovana letteratura^ rendendo frattanto noto 
alcune memorie sue, e comunicandone altrui 
con tale trascelta che il buon vecchio Apo« 
atolo Zeno, il qual era allora tuttaviaviven» 
te, volle ricordarlo nelle sue Dissertazioni 
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Ffossiane (VxA. il. e. igS) siceome ìetteroiò 
di finissimo gusto. Gopducendo dunque usa 
vita sempre placida, ritirata e studiosa, ed 
al suo ed all*ahrui vantaggio largamente egli 

(provvedeva Di buon*ora giovò molto dà- 
a sua assistenza la stamperìa cominiana , 
ed alle speziali sue cure dobbiamo le edi- 
ziom delle Commedie di Plauto, di alcuna 
Lettere di Annibal Caro, del Cortigiane 
del Castiglione; e facendosi compagno ne« 
gli studi archeologici del co. Domenico 
Polcastro, e di Già Antonio Mussato riu- 
sci uno de' benemeriti ilkistratori dell' ope- 
re de JSotis Romanorum, scritta da Serte- 
rio Orsato. Ad un'epoca piii tarda della 
sua vita pon venne meno il suo amore al 
possibile perfezionamento delle opere altrui 
ohe si stavano pubblicando; e la Enciclo' 
pedin metodica^ impressa nella tipografia 
del Seminario, ha sue illiistraziom e soci 
suovi articoli in quella parte checonceriiela 
gramniatica e la letteratura ; e '1 Dizionario 
storico degli uomini illustri impresso in Bis- 
sano va ricco di emendazioni e di giunte 
dal Gennari volontariamente apprestate. 

Non era •punto curante di pubblicare 
opere col nome suo proprio, né furono se 
non che i più vivi altrui eccitamenti che Io 
determinarono a dare a' torchi l'anno 1776 
la sua dottbsima Dissertazione %\i\V Anti- 
co corso de* fiumi in Padova (Padova 1776 
ìa 4^) A cui sta unito un Saggio della 



legislazione degli antl<^iPado9an{ su questa 
materia. Scrisse anche eontemporaneamen- 
te una bella e. concisa Informazione storica 
della città di^ Padova^ che assai più tardi, 
cioè iranno 1796^ cedette in copia al co. 
Giuseppe Remondini di Bassano, il quale 
con senza difficoltà potè ottenere la permis* 
sione di renderla co* suoi torchj di pubblico 
dritto. Ebbe in Padova lungo soggiorno uno 
straniere, Sigismondo Streit, il quale inca- 
rioò il Gen-narì di comporre alcune Ora", 
zioni.in lode della Veneta Repubblica 'y e 
sei in effetto egli ne scrisse^ che unitamente 
ad altre di altri autori s'impressero poi di 
là da*monti^ restando fra noi quasi ignote, 
nò a me è riuscito mai di troVarle in alcu- 
na libreria. La Orazione delle lodi di Nic- 
colò Erizzo Proc. di 5. Marco (Veti, 1767 
in 4'°); quella delle Lodi del Procur, Alvise 
Pisani (Padova 1796 in4'^);'quella in mor- 
te dfi Gaetano Dallafiore vicentino (Padova 
1773 in^^^Jfuro-no pure scritte per ahrai ec- 
citamento. £d a secondare il de^derio o le 
istanze de' suoi amici dettò altre Disser- 
tazioni che giacquero manoscritte, e parec- 
chi anni soltanto dopo la sua morte alcune 
di esse furono commesse alla stampa. Quelle 
•ehe di sua volontà furono impresse, stanno 
ne' Volumi pubblicati degli Atti dell'Acca* 
demia di Scienze^ Lettere ed Arti^ accade- 
mia eretta in Padova dalla munificenza del 
veneto Senato, e nella quale il Gennari 
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•ostenne per molti anni il carico di segretario 
perpetuo. Opusooletti suoi di non molta im- 
porta àza sono le Notisie del B, Niccolò Giù* 
stiniani monaco di S, Niccolò del Lido {Pad, 
1794 in 4'^)6d ì\ Bagionamento pubblicata 
nelle nozze di Caterina Pappafava con GirO' 
lamo Polcastro (Pad. 1796 in 4'^). Assai ca- 
riosa è la Dissertazione pubblicata nelFuIti* 
mo anno del viver suo Degli antichi usi de*' 
Padovani ne matrimonj (Ven. 1800 in4**J 
e ivi 1 819 in 4-^)- Postame poi uscirono, 
una sua Lettera sulla fabbrica della cat* 
tedrale di Fa Jopa (Padova, 1807 in 4-^); I^ 
Vita di Jacopo Facciolati (Padova, 181 8 in 
4.*); la Dissertazione sopra il rinnovamento 
e i progressi delle umane lettere neW Italia 
(Padova, i8ai in 8.*); una Memoria delle 
Mattinate ( Ì?adova, 1822 in 8.*); altra 
Del commercio e della navigazione de Ve- 
neziani^ (Padova, 18^3 io 8/); altra, sopra 
ìa casa e 2* instituto delle Dknesse di Pado- 
va (Padova, 1828 in 8."). Argomenti ameni 
trattò anche in versi, che se non pel calore 
poetico, applauditi vennero per la castità 
della lingua; e sopra tutto voglion essere ri- 
cordati una sua versione della celebre E le* 
già di Tommaso Gray (pubblicata la pri- 
ma volta in Padova Fanno 1772 in 8.*) e 
qualche suo Sermone che si attribuì all' Al- 
garotti, che poi si rivendicò al Gennari, 
e che moltissime lodi ottenne dal Yanoetti 
« da altri ottimi giudici. 



Se molta parte del sao tempo II Cernia* 
ri spendeva oel rintracciare letterarie noti* 
zie, non cessò giammai dal mostrarsi di que- 
ste liberale, rendendo paghe le prenoaire che 
venivangli fatte da' più iUubtrì letterali ita* 
liani. Molto larorò nel Lessico generale deh 
Tortogrqfia e lingua numismatica in com* 
pagnia di Giannantonio Mussato e del oo. 
Domenico PolcastrOy opera che, rimasta ine- 
dita, si conaerva dall' egregio co. Girolamo 
Pollastro. Dal suo privato carteggia poi si 
acorge con quanta fiducia a lui rìcorressoro, 
e quanto grati gli si dimostrassero il Se- 
rasai, il Fabroni, il Temafiza,il Tiraboschi, 
il Savioli, il Merelli dei lumi che andava 
loro somministrando, come non meno è la 
sua epistolare corrispondenza un bel testi* 
monio dell'opera cn'egli prestava nel ri* 
Federe e nel correggere gli altrui scritti ; a 
tal che alcuno ebbe fama di autore che sen» 
sa la sua assistenza non l'avrebbe certa* 
mente ottenuta. 

Era già l'ab. Gennari divenuto settua- 
genario quando Padova, come le alire cit* 
tà italiane, vide impetuosamente cambiati 
i suoi destini e sconvolto l'antico pacifico 
suo reggimento. Ritiratosi vie più egli al- 
lora dal consorzio delle genti prometteva^ 
gualche tranquillità sì in quello della socie* 
-Ùl co' suoi libri, che nel religioso adempi- 
mento degli ecclesiastici doveri, quando la 
^costanza appunto de' tempi risvegliò ine* 



ftuoi vecchi amici il desiderio cb'^eglr ac^ 
Gettasse il carico di scrìvere finalmente quel- 
la Storia di Padova intorno alla quale tanti 
sudori avea sparsi e tanti documenti aveva 
raccolti. Non * senza diffieoltè ne accattò il* 
carico, ma egli sorivieva appunto allora 
(fi Febbrard 17918) al suo rispettabile ami- 
co Tab. Jacopo Morellir,, Anch'io in que*> 
)» sti mesi procellosi ho intrapreso un lavo- 
» ro storico per eomd»nd#- e- pei^coneiglio al- 
» trui, che non èra della mia etè^ e che forse 
i> non potrò terminare ; ma taFoccupazione* 
)r ha: servito, almeno ad alleviare in parte 
)»la somma dormali die- mi opprimeva *V 
£ la' vita* in effetto- non gli bastò* poi a si 
penosa fatica; Lepartl compiute della Sto» 
ria (che si pubblicarono postume io Bas- 
sano col titolo di Annali della Città di Pa^ 
iova^ Bassano, i8o4 Parti 3 in ^"^ due 
sole epoche risguardano; la prima che ab- 
braccia^ dalla* fondazione- della città- sin al» 
Tanno 11 73*, la seconda che comincia dak> 
r anno isi 56 e termina air anno- 1 3 rd, com- 
prendendo la narrazione degli avvenimenti 
che accaddero dalla morte dv Ezzelino il 
Tiranno sin all'istante in cui Padova passò 
sotto la signorìa dei Carraresi. Dell'epoca 
ezzeliniana si riservava a scrivere^ siccome 
di quella ch'era più facile a svolgersi doi- 
pò la storia datane da Giambatista Verci; 
e di quella de' Carraresi con grande dilet- 
to si sarebbe occuj^ato. se non fbsse stala 
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vdggmiito dàlia sua ultima ora. Le Partì firat* 
tanto venute a stampa mostrano la perizia 
dello scrittore che nulla arrischia senza l'ap^ 
poggio di autentiche prove, e che ha a cua- 
Fe la verità storie», esposta sempre con fii- 
ttezza di critica e con purgata dizione. 

L* ultimo di dell' anno 1800 fu quello» 
io cui il Gennari piamente compiè il mor- 
tale suo^ corso, lasciando invìdiabil memo- 
ria di se ne suoi concittadini e ne* non» 
pochi suol anùcL Umile senza: viltà visse- 
sempre contento della propria sorte, né- 
giammai tentò di migliorarla a danno de^ 
^uoi diletti studi La sua» vita letlerarìa, la 
sua vita civile e religiosa, e quella dignità 
di modi che rendealo riverito ed accetto^ 
spiccano nelle sue Lettere, e possano que- 
ste servire di esempia e di conforto a ohi 
fa sua delizia la cultura della spirito e del 
cuore. Un beir elogio del Gennari scrisse 
U professore Floriano Caldani ^ e sta pre- 
messo al voL I. degli Annali di Padova so? 
praccitatL 
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'e tardi rispondo alla vostra genti- 
fissima lettera, deh mi vogliate avere per 
iscusato, essendo ciò, provenuto non tanta 
per colpa di mia naturale lentezza, quanta 
per le molte occupazioni di questa nostra 
tccademia. Voi sapete V impegno eh* ia 
m'avea preso di sgridare Tabuso^ch^è puif 
troppo familiare ne' cristiani paesi» di ado- 
perare le favole gentilesche. Ora sappiate 
ebe sono venuto a buon fìne^ e mercoledì 
passato recitai la mia Orazione, la quale, 
quantunque non meno lunga di due fog^i 
e mezzo di mio scrivere, pure divorai ia 
poco d* ora. Il nostro arciconsido lesse an« 
cor egli la sua, piena zeppa di citazioni di 
autori i più strani del mondo: Quid vis? ita 
homo est. L*ab. CnxBL^no omne tulit puncium 
con alcune stanze contro la Favola, e Ta- 
koni pure s* ingegnò raoHo bene in favore 
di essa. NuUa vi dico o di Bertapelle, che 
fece un vago capitolo, o di Yandini, che 
lesse una buona eanzone, o di Colle o di 
Menghello, che recitarono due bellissime 
traduzioni di alcuni versi di Poliziano e 
d'Ippolito Gapilupo, seconde Tidea che sa« 
pete. Bastivi sapere, che T accademia piar 
eque assai, sebbene io n' avessi poca sperane 
Zft; e ehe fa onorata da motti dotti signori^ 



oltre quelli che sogliono tenire cortesemen- 
' te ad ascoltarci. Il sabbato della fentura 
settimana se ne fa una sopra la Passione 
di N. S. ed io, eletto air onore del principato, 
debbo recitarvi una Dissertazione sopra la 
sacra poesia, di cui non ho per anco pen- 
sato Targomento: giudicate se sarà bella! 
8e voi mi mandaste per quel giorno alcu- 
na cosa degna di voi, ve lo ascriverei a 
molto merito : su via, provatevi. Forse vi 
reciterà alcuna cosa il sign. Giannantonio 
Mussato, acclamato accademico col conte 
Paganin Sala ; e, per quanto ho inteso dal- 
l' arciconsolo, quel vostro Velia non vorrà 
sempre stare colle mani alla cintola. Voi 
siategli di ètiniolo e di sprone. Il vostro di> 
tirambo è bramato da tutti, ed io voglio che 
tutti ne restino contenti, laonde non aspet- 
tate che per ora lo vi rimandi; ve lo man- 
derò quando che sìa^ insieme con i sonetti 
che mi ricercate. Il nostro Bartoli è ora in 
Padova, ed Io gli ho letto quel paragrafo 
di vostra lettera a lui spettante. Yi saluta, 
e vi fa sapere per mio mezzo, che v'è mol- 
to tenuto della buona stima in cui Tavete, 
e ve ne sa grado : anzi, per ciò che riguarda 
Sofocle (che da lui si stamperà greco e la- 
tino) vi prega di questo favore, cioè, che 
vogliate per amor mio osservare nelle pub- 
bliche e private librerìe di costì se v 'han- 
no codici, o MSS. , o edizioni di Sofocle in 
greco^ traduzioni latine, italiane^ francesi, 
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• altri libri di commenta sul medesimo ; 
e se ne sono di vendibili ne accenniate 
il prezzo e la edizione. In particolare poi 
farete diligenza tra i libri del co. Galepio, 
e, come voi, gli dimanderete se nello scri- 
vere il suo Paragone alibia veduto alcu- 
na tragedia italiana della morte di Ercole. 
Tutto ciò che vi verrà fatto scoprire, fateci 
sapere. Compatite il disturbo, e credetemi. 
Padova^ aa Marzo 1 743. 

Al noTT. Francesco YtHENA. 

Ceneda. 
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gli mi pare ormai tempo che rom- 
pi^no il nostro, lungo silenzio. Già son pas- 
sati sei mesi dacché io ricevei una sua gen- 
tilbsima e amorevolissima lettera a cui non 
ho fatto giammai risposta, ora da una ora 
da altra occupazione soprattenuto. Oltre 
che io confesso il vero; ^ che il vano aspet- 
tar de' suoi versi promessimi, e della lette- 
ra air A rei vescovo, e il non saper finalmen- 
te se ella fosse costì, o in Yenezia od al- 
trove^ fu in parte cagione di questo indugio. 
Ora finaln^ente che dalle mie occupazioni 
mi sono sgabellato, e so di certo èsser ella 
costì ^ ho risolto di scriverle i successi di 
questa nostra accademia, di cui Y. S. è si 
onorato membro. Sci furono le recite fattp 
in quest^anno. Della prima le ho già dato 
contezza con aljtra mia \ della seconda^ in 
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fatiche, le quaG, piacendo al Sìgàore, si n- 
piglieranno V anno venturo, quando pure 
concorrano giovani studiosi , come spero, 
ad occupare gli scanni lasciati voti da parec- 
chi accademici partiti quest'anno senza pici 
ritornare. Veramente la perdita da noi fatta 
è considerabile, imperciocché, oltre Taba* 
te Mazzoleni, che per un'improvvisa ma- 
lattia di suo padre partì repentinamente a* 
primi di marzo, ned è per ritornare, ab- 
biamo perduto YiancUi, Bertapelli, Colle, 
addottoratisi ; i quali tutti (toltone Colle) 
erano forti colonne dell' accademia. Vera 
è che abbiamo aggregati alcuni altri , ma 
molti sono in lontani paesi, e quei che sog- 
lio qui, come due Ricovrati padovani, e al- 
cuni altri, parte al sapere, parte alla buona 
volontà di quelli non corrispondono. E noi 
abbiamo bisogno di persone che vogliano 
affaticarsi, e in parte rilevarne del grave 
peso che sostenemmo, e far onore a sé e 
air accademia, la quale, a dir vero, è mes- 
sa in tal prospetto che ha levato H coragr 
gio a molti di mezzano sapere che avevano 
voglia di esservi ammessL Moltissimi pro- 
fessori dello Studio furono ad ascoltarci, ed 
era angusta la camera, sebbene sgombrata 
di tutte le masserizie e riempiuta di panche 
disposte in modo che cento persone agiata- 
mente poteano sedere, ed altre star in piedi. 
Mi rimarrebbe ora a dire di alcune leggi por 
Boi fatte e di altre disposizioni per Io ben 
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pubblico, ma lascio di riferirTe per noti in- 
dossare di soverchio la lettera, o a lei re- 
car noja e fastidio. Le scriverei pure del 
viaggio del sig. marchese Poleni^ e del gra- 
2SÌ0S0 accoglimento fattogli d^l PontencCj 
e de' bei regali che n' ebbe alla stia parten* 
za^ se non fossero cose note e manifeste 
fino di là da* monti. Ella si conservi sano^ 
e si ricor^ che Io sono tutto suo. 
Padova^ 18 Luglio ijk^. 
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Al dott. Pellegriiw. 

Asoia. 



o Ietto ^ riletto con piacere la mi- 
fiuta narrazione del Sepolcro costi ritrova- 
fo^ e le belle riflessioni ch'ella va facendovi 
aopra di tratto. in tratto. Per verità ella mo« 
stra avere di molta erudizione, ed aver as- 
sai profittevolmente praticato con codesti 
àntiquar}. Quantunque però io xbl accordi 
con lei nel credere che codesto Sepolcro 
sia di qualche famiglia pagana, mi pare con 
tutto ciò, che francamente ^ com' ella fa^ 
stabilire non se ne possa l'epoca, avvegna- 
ché io non tengo per ìnfalKbile la volgar 
tradizione, cui s'appoggia la venuta di san' 
Prosdocimo in questi paesi, del 46 o 47- 

Poco giudiziosatnente, a raio'parere, fan- 
no coloro che per sostenerla adducono gK 
Atti di santa Giustina, i quali, anzi che sa- 
itener», la rovinano a£btto, essendo che in 



essi noiosi trora che saAta Glostìna fosM 
martirizzata sotto Diodeziailo, il qual ira* 

J)eratorc, come ognuno aa, regnava verso 
a fine del terzo secolo. Sicché, stanctoagli 
Atti, bisognerebbe che s. Prosdoci(no fosse 
vissuto non già 4B anni, come Io fanno vi- 
vere-, ma più di due secolk Io park) conlra 
r opinione di tutti sii scrittori della mia pa- 
tria, perchè pid che la patria amo la ve^ 
rità. E posto anche ch'egli eul 46 fosse ve- 
nuto, non per ciò sùbito ne siegue ch'egli 
abbia dovuto convertire tvitt^ i Gentili, di 
modo che ninna famiglia sia restata fra le 
tenebre del paganesimo . Noi lappiamo 
die dopo Costantino, e a' tempi de' suoi 
successoria moltissimi n* erano rimasti , % 
che allo^ appunto si cominciavano a chia- 
mar pagani quando per loro comando fu- 
rono scacciati dalle città ne' borghi e nelle 
viliej'^clie latinamente dicevansi Pagù Ned 
il postume di abbruciare i cadaveri finì così 
in un tratto, ma lentamente, e a poco a poco 
andò mancando per opera de' Cristiani, co- 
me si raccoglie da alcuni passi di Macrobid 
e di Minuzie Felice e di Tertulliano. Apai 
da tale usanza niente di perto si può stabi- 
lire per queat' altra ragionCy che pra diro. 
Perchè quantunque fin da' primi tempi di 
Roma fosse passato dalla Grecia nel Lazio 
il costume d incenerire i cadaveri, non pe- 
rò da tutti & universalmente abbracciato; 
<|UÌDcli è, che molte famiglie, e tra ques^ 



Ìè. Cornelia, per testimoniàiixa di Plinio , 
«onservaTano Tantichissimo rito d'interra- 
re i cadaveri; e Siila fu il primo fra' Gor^ 
nel) che volle essere dopo morte abbrucia- 
to, temendo, per avventura, non fosse per 
avvenire a lui ciò che per suo comando era 
stato fatto delie ossa di Gajo Mario, le quali 
furono disotterrate e disperse. Anche le 
ossa di Tito Livio, se pure di Livio sono, . 
non si abbruciarono , ma dentro un' arca 
iTarono rinchiuse e seppellite : Certamente 
i percossi della folgore, e i fanciulUni mor*» 
ti innanzi i io giorni, secondo le romane 
leggi a lei ben note, non potevano essere 
inceneriti, ma quelli si seppéiiivano nel luo» 
ff# dove erano stati tocchi (salvo se non 
fosse stato luogo sacro), e questi- «e' kioghi 
cbe i Latini chiamano Sugmundaria. Lo 
stesso aocostumavasi presso i Greci degli 
uccisori di sé medesimi, siccome racconta 
' Filostrato. Che dirassi poi degli uccisi ftir- 
ttvamente? si vorrà credere che ancor egli- 
no- sieno stati abl>ruciatiP Polidoro appresa 
80 Virgilio ci fa creder che no: Non Poly- 
dorus ego : hiù confixum ferrea texit telorum 
segesec. ; ePallante, sebbene ucciso in bat- 
taglia, neh si abbruciò, essendosi ritrovato 
il di lui cadavere con una ferita nel pettoii 
alcuni secoli sono, nella via Laurentina, co- 
me riferisce V erudito Ghircmano. Pinal- 
•mente Giulio Min«itolo s' ingegnò di prova* 
re, che violamente ne* pubblici funerali A 
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abbruciavano i cadàveri, non ne* prìvatL 
Còllie duncjue, se in Roma medesima il co» 
atume di ardere i corpi de'morti fu si vario^ 
ineguale e incostante , vorrassi poi che in 
luoghi lontani da Roma serva a stabilire 
r epoca .di un sepolcro? Le medaglie piut- 
tòsto, oh queste sì possono essere di scorta 
a conghietturare fondatamente del tempo 
vero di tal Sepolcro; dacché egli e verisi- 
mile che abbiano seppellite insieme con le 
ceneri le monete allora correnti. Ma di ciò 
giudichi chi ne sa più di me. 

Intorno al fiaschette desidero saperi 

{pertanto che cosa vogliano significare quel- 
e parole' di sua lettera : Se gli antichi pò* 
nevano né* sepolcri vasi pieni di liquori per 
la loro sciocca credenza^ poiché non so di 
qual credenza si parli. Per i vasi vitrei facil- 
mente si potrà determinare, dalla loro strut- 
tura, se fossero vaselli da raccorle lagrime, 
o no, perciocché, come insegna il dotto Ba- 
ruffaldi nella Dissertazione de Praejicis , 
q^uelle fiale che a tal uso servivano erano 
cól collo lungo e sottile, col labro dilatato 
e senza alcun manico, e sempre di vetro, 
non mai di^ terra cotta, eome malamente 
credette il Leibnizio. Laonde se fra rotta- 
mi di vetri alcun vestigio di manico appare, 
ad altro genere di vasi essi appartengono . 
Potrebb* essère che fossero di quelle tazze 
adoprate ne' sacrifizj, che i Latini chiama- 
vano pateras , imperciocché ancora questf 



troraronsi alle volte nelle ui*ne sepolcrali*, 
• mi attestò un curioso investigatore della 
storia naturale e delle anticaglie, il nostro 
dottor .Vitaliano Donati, che in un'arca di 

?»ietra, lunga un piede e mezzo iiì circa, 
arga ed alta uno (portata dalla Dalmazia 
e collocata nel Vallisneriano, se ben Y. S. 
si ricorda^ alla parte destra delia cattedra) 
trovò due simili tazze, oltre un altro vasel- 
lino di vetro col suo coperchio pure di ve- 
tro, alcuni aghi d' avorio che adoperavansi 
dalle donne ad acconciarsi i capelli,, ed una' 
conca di quelle che gli scrittori di cose na* 
turali chiamano veneree ; ed un altro vaso 
pure di vetro, pieno di un certo umor acquea 
e fatto a simiglianza di fiaschette, fu pure 
in essa arca trovato : le quali cose tutte nel 
suddetto Museo si conservano, eccettuato* 
ne queirultiiho vaso che gli fu rubato per 
viaggio.^ Del resto ella conforti il sig. co. 
Scotti perchè non si sgomenti, e faccia pro- 
gredire lo scavamento, e in particolare ver- 
so la strada, che troverà il marmo sepolcra- 
le. Ciò mi fa sperare, se non per altre circo- 
stanze, anche ^el sito vFcino alla via, per- 
ciocché in tali siti appunto si coUocavanp 
le lapide de' monumenti, ond* è che si di 
frequente in esse si legge quel Cave viator, 
Aspice viaiorec ; e d'altronde sappiamo che 
le strade più celebri fuori di Roma, come 
l'Appia, TAurelia, la Flaminia, la Laurenti- 
na erano piene di sepolcri. Anzi nell'Appia 
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appunto, se non m* inganno , nA a6 cS 
questo secolo fu ritrovato il superbo Co- 
lombario di Livia (co8Ì lo chianiano) in cni 
essa con tutti i suoi liberti fu seppellita, 
e che per aver illustrato con bellissime an- 
notazioni molto nome si procacciò il chia- 
rissimo Gori. In esso erano più di oento ur- 
ne collocale e murate nelle lor» nicchie^ 
oltre moltissime arche, tra le quali alcune 
di terra cotta e coperte di tegole, come 
quella di costì. Ma tornando alla lapide ae» 
poicrale, io la prego , che subito che sia 
scoperta mii mandi una copia della iscri- 
.aione. 

• Quello eli' ella mi dice di aver lett9 
<della origine de* nostri Camposampreri nos 
•i accorda con ciò che ne dicono i nostri 
scrittori^ Si vuole pertanto da questi, eh* 
eglino fossero della stessa famiglia di quellt 
di Onara o da Romano, e che ydotta al 
.termine col corso degli anni la parentela , 
1' abbiano rinnovata con un maritaggio. 
Niente più da essi si dice .(per quanto mi 
ricordo aver letto, e credo aver letto tutt*i 
nostri scrittori) ch'eglino vengano da Tre- 
'vigì ; con tutto ciò su questo proposito le 
scriverò ancora, dopo che avrò usate nuo- 
ve diligenze. A tal fine già consultai TU'- 
ghelli, ma dr Tifone ^ da lui malamente 
chiamato Tiso, nulla si ha fuorché un an* 
tico istru mento, dato nel 121 f, che ne fa 
fedf déir amplissima potestà e dominio ài 
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qaet TMcoT» io Asolo, MontebettnnB, Me- 
stre, ed altri luoghi. Il canonica Antonio 
Scotti, che ioserì iì suddetto iastrameo- 
lo nella Storia deWescovi Irerieitoi scritta 
dall' UghelLi, sospetta non sen^ia ({ualche 
ibndamento, i^e Tiaon TempeaM e Tisoa 
da Vidm-e (che dall' Ughetli si fanno due) 
siano stati uno soìo ; la ijnale cosa, se foa- 
■e vera, Gastellan Saloiaoae non sarebbe 
f 88," veacoTO, eoiae Toole 1' Ughellt- 
Nella Storia di Asolo, cut mi piace che sia 
terminata, forse verrà deciso questo punto. 
Vengo alt* autore del -Trattato degli 
atudj delie donne, stampato in Venezia per 
il Pitteri, 1740- E' opera di «no di que' 
preti che stanno in Roma in san Girolamo 
della Cariti, eanese di patria, Bandiera di. ' 
casato. Egli in qnei buo libro pi^teode 
d' indirizzare le donne nella carriera de' lo- 
ro Btudj^; mi^ tratto tratto vi va seminando 
per entro oatlive e scandalose proposizioni 
.eontto i padri Gallonio e Bacci, ssriTtorì 
della vita di s. Filippo, tassandoli di meo- 
eogneri e bugiardi ; anzi al medesimo San* 
\o Don la peitlona, contrastandogli la glo- 
ria d' essere egli stato ti fondatore della 
Congregazione dell' Oratori», e sparlando 
della »ua pazienza e povertà, con dire che 
qneste vtrtìi non erano in Filippo quali ai 
predicano, ed aJtre ribalderie indegne d'un 
■omo rsHgioso e meszo claustrale. Io di- 
fca» de' moni pA<M sccioBe ba' Apolo^ 
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priraierameote don Gaetano Yolpi, ed un* 
altra dopo ne uscì più diffusa in Bologna 
senza nome di autore ; ma senza dubbio 
ella è opera di un qualche E'ilippino. Di<» 
mandi ia mala ventura a cotali scrittori, 
ohe stimolali da interne passioni V altrui 
buona fama si studiano di oscurare , e i 
semplici ignoranti uomini co' loro pessimi 
libri avvelenano, avendo il mele in bocca 
e 1 rasojo alla cintola. Questo però non dee 
trattener lei dal leggerli, che sa distinguere 
le lucciole dalle lanterne, e sa dove il diavo- 
lo ticn la coda, e conosce le frodi di coloro 
che fanno arte di ficcar pastinache. S' ella 
fosse internamente persuasa del contrario, 
lasci di leggere i libri di questi ^a/an/iiofnini. 
Si conservi, mi scriva, mi voglia bene^ j( 
mi tenga per tutto suo. 

Padova, 23 Luglio 1^43. 

Ali,' AB. Domeuigo Salvagnini. 
• Fjeltrb. 
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on vi debbo tacere il beir acqui- 
sto da noi fatto nella persona del conte 
Lodovico Barbieri, il quale avendo con 
sue lettere significato il desiderio suo di 
essere ascritto tra gli Orditi, io procurai 
che fosse subitamente ricevuto. Il sogget- 
to del venturo esercizio sarà il progetta- 
to fino dal.carnesciale del passato anno, 
cioè in lode delle Bestie. Yianelli farà la 
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cicalata. Ricordatevi di mandarmi qualche 
cosa, almeno almeno un sonetto se non 
potete un capitolo ^ ed insieme la vostra 
canzone in morte del Gatto milauese. Ma 
sopra tutto fatelo presto, perchè a' primi 
del vegnente mese sì farà la recita. Io non 
ardisco di rimproverarvi del raro scriver- 
mi che fate^ perchè note mi sono le vostre 
occupazioni ; ben avreste però dovuto tro- 
var tempo per iscrivere due righe al sig. 
don Alberto, giacché non lo trovaste per 
riverirlo avanti il vostro partire. Egli a ra- 
gione si lagnò meco di vedersi posposto a 
tanti a cui avete scrìtto ; contuttociò vede- 
te quanto e* sia gentile e piacevole : vi ha 
anche voluto vincere di cortesìa facendovi 
aggregare air accademia de' Ricovrati^ co- 
me appare dall* annessa patente, di cui fate 
voi queir uso che a prudente e modesto 
giovine si conviene; né vogliate imitare un 
certo maestro, di questo Seminario, che in- 
sieme con voi fu aggregato, il quale pavo- 
neggiandosi va sonando la trombetta, e lo 
va dicendo a chi non lo si cura di sapere : 
intelligenti pauccu II dott. Stupin vi salu- 
ta , e vi fa per mìo mezzo sapere che e 
bee e mangia e dorme e veste panni. Rac- 
comandatemi al sig. yillabruna, e lo pre- 
date a mio nome di qualche composizione. 
Stale sano, ed amatemi come vi amp. 
Padova^ 8 Gennaro 1 744* 

Gennari* 3 
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ella vostra proferta a. codesto po- 
sto, iti maestra di rettorìca ?i sa graoo^ 
ma ne la mia debole complessiaae mi per- 
mette d* intraprendere tai. incarica, né i 
miei geoitori cogliona che io gli abbaik- 
doni. Quanta a! ritrovare alcun giovane' 
in vece mia, ciò* ò malagevole, perchè ne 
san pochi, e questo nome di Bergamo gì» 
•paventa, parendo loro che Bergamo sia 
posto ia fine del mondo. Avvisatemi noik 
per tanto delle condizioni che siete per 
proporre ad un taL maestro , eh' essendo 
cilena assai vantaggiose, poftrebb* essere 
che queir auri sacra fames ve ne tirasse- 
alcuno. Il Lavagnoll, eletta lettore di lo- 
gica in questo Studio, è appunto lo ste»- 
so che intervenne alla nostra accademia^ 
ed ha nome Antonio. La £brza onnipoten- 
te del procuratore Marco Fosearini, ad oi^ 
ta di ogni contrasta, lo sollevò a tal posto 
Udite su ciò un distichetto :, 
Lectorem Logicae tejecit Marcus: at iUe- 
Qui malus.est Logicus^ nonfociet Logicum^ 
Voi Riè chiedete, a mio Mazsoleni^ Te- 
stratta delia mia Dissertasìone in im temr 
po in cui sono pieno, di miUe imbrogli;. 
Se vi dà il CQore di aspettarla altrettanti 
mesi quanti aspettaste i miei sonetti, lo 
ni mand^rò^ sìcooma oca. i due sonetlL si 



nSindo «enza averli rabberciati, come pur 
io voler». Credetemi che adesso vi pettti- 
rcte d'averli tanto desiderati : se a me ora 
dispiacciono, che pur ho loro data la luce, 
molto pio dovranno dispiacere a voi. A- 
desso si lavora per lodare gli animali, ed 
ho comineìato alcone stanze in istile se- 
rio contro il sistema cartesiano intorno 
le anime de^ bruti. Salvagnini ha scritta 
un bello latino endecasillabo, e bella tra* 
dazione ne ha fatta S. E. Farsetti. L* ab. 
Cumano loda il topo, Yianelti V asino, il 
Mussati la mosca , il Borromeo il pipi- 
atrelIo> Taleoni la scimia, Menghello la 
,«olombn, Pasini il canarino ec. It signor 
Bernardino Pascle, dottissimo gentiluomo 
di Feltre^ nostra accademico, aggregato 
ne' passati giorni col co. Francesco i\ic- 
eati di Castelirancp, col €0. Lodovico Bar- 
bieri filosofo e poeta vicentino^ e con S. E. 
Daniele ab; Farsetti, ed Augusto Zacco 
patrizj. veneti, il Pascle, dissi, mimando tvtt 
gentiiisdimi sonetti sopra Prògne, Filome- 
la, e Tereo, dagli Dei convertiti, secondo 
le favole, in rondine, usignuolo e upupa. 
Le nostre Muse hanno al presente alber- 
go nella casa del gentilissimo conte Carlo 
de* Dottori, e qi^el salotto terreno, ove si 
facevano le famose accademie dell' abat& 
GollaltO', è per noi il campo di battaglia- 
Quando mi rispondete fatemi cenno, se la 
ftorooa vi piacq^ue. Salutatemi ii S4»rMMi- 
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GóQservatfevi e conservatemi la 

micizia. 

Padova, 3 5 Gennaro ijH. 

Al co. Anton Maria Bo 



p. 



oi cV ehbi riposato il 
con breve sonno, siccome sog 
desinare, mi son posto a legge 
mente il sonetto di madama Y 
pra cui la vostra dotta Lezione a 
vendo ; e giunto a quella parte e 
Potess* io almen mandar nel va 
V ardor eli io sento ec. m'accors 
Taltro intender si deve in questo 
ardore fuorché una intensa ed acc< 
tà di celebrare ec. Però non v'ha 
a parlare del furore poetico, ala 
direttamente come vi diceva, be. 
in ogni modo parlar ne volesse, 
mancherebbe maniera- di farlo. 1^ 
detto significato fu adoperata la ' 
dorè e dal maggior Dante e dal 
oio e da altri, gli esempli de' qua 
te leggere nel Vocabolario della 
Non disapproverei però, che per li 
ardore intender qui volesse la casi 
ra fiamma dell' amor maritale, |^ 
quanto distinto s'abbia, anchedopo I 
te del marito, quella leggiadra Color* 
Mggia^ assai meglio che io per av 
ra non so, ?oi già lo sapete. Qua^ 



37 
secóndo morire^ che ym\e e dinota oscurità 
a nome, e poeticamente Yohhho^ voi po- 
treste accennare la favola- del fiume Lete* e 
quindi prender motivo di dimostrare quan- 
t<> conto abbiano fatto in ogni tempo i 
saggi uomini della immortalità de' loro no- 
mi, e quanti disagi e fktticlie abbiano -mol- 
to volentieri sostenute per procacciarsela. 
Esempli tratti dal Petrarca e da Dante e 
da altri scrittori non ve ne mancheranno, 
perchè non v*ha cosa presso gli scrittori 
di cui più frequentemente si parli quanto 
della fama e della immortalità del nome. 
Leggete i Trionfi di mess. Francesco^ e 
troverete molti bei detti che faranno al vo- 
stro proposito. Il Trissino, scrivendo un 
Sonetto a Pietro Bembo , Io comincia : 
Bembo , voi siete a que bei studi intento^ 
Che acquistali vita alV uom quandi egli è 
morto, Potea, per verità, far di meno di scri- 
vervi queste ciance^ pur lasciar non le vol- 
li, acciocché in esse ravvisaste, se non al- 
tro, il mio buon animo, desiderosissimo di 
servirvi. Quando il vostro comodo sia^ man- 
datemi il mio Galateo con le rime, le qua- 
li debbo usare. Non altro ; e quanto so • 
posso il più mi vi raccomando. 
Padova\ 23 Luglio i/44 
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Al doti. GiirSEPPB TiAUblli di Ghioggia. 

Bologna. 



Al 



.Ila fò. Socio carissimo, cV io tioa 
•o che rispondere alla vostra leltera, piena 
in ogni sua parte di motti, di proverbi^ 
di riboboli, e de' più bei fioretti che nelle 
culle prose de' buoni Fiorentini si leggo- 
no. Ma che? debbo perciò ristarmene o 
.lasciare di scrivervi P Madie no. Anzi vo* 
farvi una risposta cosi alia grossa, com^ 
jneglio saprò, cominoiando da quella par- 
te della vostra lettera in cui di due cose 
mi domandate. Alla prima delle quali ^i 
.dico, che voi potete essere eerto per mille 
prove, che io v^ amo ed onoro come frateU 
lo, e che però debbo avere tanta premura 
ddFonor vostro quanto fosse del mio pro- 

£rio ; siccome nel vero ho. Ma che volete f 
la poi che siete partito questa nostra bene* 
jdetta accademia non s'è mai raunata, uè 
£n a novembre o dicembre si raunerà. La 
prima volta che ciò fia voi vi sarete infal^ 
libilmente ascritto ; ed in questo proposito 
altro non vi posso dire, se non ctie abbia- 
te intanto pazienza, che non siete solo che 
aspetti. Intorno alla cicalata che v'offeri- 
te di fare, parmi che dovendosi recitare in 
carnevale, si potrebbe scrivere in lode de' 
raviuoli o de' maccheroni, o di qualcfa'al- 
tro manicaretto che più a genio vi vada. 
Jiasciovene un pienissimo arbitrio, perchè 



•o tlie arete In questo genere ini gusto 
cassai squisito. Il Sal^agnini si aspetta alla 
fine dei corrente, e come sia venuto, gU 
recherò le vostre salutazioni. Egli ha latt^ 
a questi eli una canzone per una monaca 
di Feltre^ figlia del sig. Bernardino Pasole 
iK>stro aGcàdehiico, che sarà intesa da po- 
chi : si ella è piena di misteri e di -riìit- 
flioni che risguardano madonna Lodovica 
Zacca. Anche GisnBano in questa occasio** 
ne ha messo il suo cencio in bucato, e fe- 
ce una delle sue solite canzoni. Io, da un 
sonetto in fuori, falto a petizione del dottor 
Trieste, non ho scrìtto versi da molto tem- 
po. E in vero non se ne potean fare con 
3 uè' sollioni ohe sono stati, i quali, ar- 
entissiml com'erano, avriano seccato e 
f asciutto il fonte caballino, non porla ve- 
na dell'usato iogegno. Ora però si può vi- 
vere, poiché colle pioggie cadute a' è tem- 
f aerata alquanto l'arsura , e l' aria s' è fatta 
resca. Atfè che se '1 sollione seguitava a 
portar la giornea, come affibbiata la si a- 
vea, io era ito : si per lo soverchio calore 
era lasso ed estenuato che mi cascavan Io 
braccia e l'ovaja di modo che temo, che 
ia vece di scrivervi questa lettera, sarei ve- 
nuto a visitarvi agli Elisi, dove ancor voi 
feste in procinto di andare. Ma lasciamo 
queste manlnoonie da parte. State pure 
allegramente, e guardatevi per lo innanzi 
dalle acque gelate che a sì brutto pas<# 
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vi avean ridotto, stccom* io mi guarderò • 
da' poponi e dalle zucche, che poco man- 
cò che non mi tirassero addossa le mie 
solite febbricciatole. Di una cosa debb» 
pregarvi. Vorrei che rintracciaste in code- 
ste librerie se vi fossero le Novelle dette il 
Pecorone di stampa di Milano. Caro il mio 
Yianelli, usate in questa ricerca la dili- 
genza che per voi si può maggiore. Ed oh 
quanto il sig. Guglielmo Gamposampieró 
ed io vi saremmo obbligati se di tanto 
la buona ventura vi fosse cortese, che in 
qualche pecorile di costi rinveniste questo 
sudicio Pecorone. Pregovi parimenti del- 
r inchiusa lettera al nostro onorato Mar* 
chiane. Soo tutto vostro, e tutti i carissi- 
mi amici nostri, Mussati, Calza e Borro* 
meo vi salutano, e senza fine vi si raccoK^ 
mandano. 

.Padova, at Agosto 1744 
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A MabcAntohio Taleor?. 

OsiMOk 



oche lettere mi potevano giugne*- 
re cosi care come la vostra gentilissima, 
signor Marc* Antonio, alia quale se ora da 
una ora da altra cagione sopra ttènuto, pri- 
ma non ho fatto risposta, pregovi avermi 
Eer iscosato. Bencnè, a dir vero, io non 
o mM avuto ohe scrivervi, né ho pur ora, 
dalla morte del Macappe in fuori, la quale 



ancora costì st sarà saputa. EgK così morì 
co*m' era sempre vissuto, cioè co' motti t 
co' riboboli in bocca: Fac tibi consuescat^ 
nil Consuetudine majus^ diceva Ovidio; e'I 
nostro Petrarca : Né natura può star centra 
il costume: tanta è la forza de' baoni e cat- 
tivi abiti ! Morì d' una infiammazione di 
petto cbe in due giorni lo fé uscire di vita. 
L'altr' jeri gli alunni del collegio Gargané- 
go fecero un* accademia a cui intervenne 
U nostro cardinale. Domin cbe disser mai! 
Un'egloga e alcuni sonetti in laude del me- 
desimo^ non che di poesia neppur di prosa 
avcano sapore . Piuttosto ({ueHa del coK 
legio Matleini fu buona accademia^ e vi 
si sono recitati buoni componimenti cosi 
toscani come latini. De' seminaristi non db* 
co nulla ; vanno sempre di male in peggio: 
Necesse est ut eveniant scandalo ^ mentre 
tutto il mondo è rivolto a far bene; perciò 
non me ne maraviglio; ma di ciò basti. 
Il nostro ca Borromeo vi ha già scritto due 
volte, né so come lagnar vi possiate di lui. 
Ora egli è tutto rivolto a scrivere una le- 
zione sopra il sonetto di madonna Vittoria 
al Bembo : Jhi quanto fu ec, e già è vici* 
no a compierla. Ed io, per non mi stare 
colle mani in mano, ho preso ad esporre 
la risposta del Bembo alla suddetta ; ma 
i passati soUioni ardentissimi , ne' quali 
parte pel soverchio calore parte per aver 
di troppi poponi mangiato fui presso ad 
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ammalarini, me Than fatta gettar da banda, 
con animo però di ripigliarne la tessitura su- 
bito che i gran caldi fossero in gran parte 
cessati, come ora lo sono. Forse la ridarrò 
a tale che, insienne ccn quella del Borro- 
meo, si potrà leggere nella nostra accade- 
mia. E voi per la rosfra Dissertazione ab- 
biate pazienza fin alla venuta di Salvagni- 
ni, che fia in breve ; il quale su questo sog- 
getto potrà nftolto giovarvi, siccome quegli 
che in Feltre ha fatto V accademia sopra 
gli Affetti. Versi non ve ne mando, perchè, 
toltone due sonetti, che non sono i più beiti 
4el mondo, non mi trovo averne fatto da 
molto tempo. V'avrei mandate le mie stan- 
ze, ma sapete che lo scrivere suol essermi 
amaro più che T assenzio; comcchè la dol- 
cezza cn'io sento delle altrui lettere faccia 
poi eh' io vorrei ogni giorno riceverne per 
aver ogni giorno a rispondere : la quale 
dolcezza, s' io vi dicessi che infinita nelle 
vostre spezialmente mi si fa sentire, non vi 
dirci cosa che vera non fosse. Piaccia al Cie- 
lo conservarvi sano, sicché anche per que- 
sto non resti (che per altra cagione non può) 
che voi non torniate a rivederci il più pre- 
sto che per voi si possa : il che , quando 
che sia, potremo saziare il lungo digiuno in 
che siamo stati della vostra persona. Intan- 
to seguite a volermi bene, e nella vostra 
grazia mi raccomando. 

Padova, a4 agosto 1744 
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kt fiOTT. GlUn^FB yiANElII DI CniOGGlA. 

A Bologna. 
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o soli dell' aspettar ornai sì vlnto^ 
O Vianelli mio, che più non posso. 
Deh qual fistolo mai v' è entrato addosso^ 
O quai cure difficili v' han vinto ? 

kiSk^ Socio carissimo, che io non so 
che mi dire, e tutto dì vo farneticando, e 
me medesimo interrogando, ond* esser pos- 
•ga che Toi da sì lungo tempo non mi seri- 
TÌate. Mille strani pensieri mi si affollaue 
in testa, e ^l sì col no nel capo mi tenzona. 
Ne vien'uno, e dice: Vianelli è innamorato 
peggio che prima ; spasima e si crucia per 
una gentil signorina per cui non gl'i ncresce 
La Brenta con il Reno aver cangiato, 
E il Sol di Borgozucco aver lasciato. 
Viene un altro, e dice: il Vianelli di te noti 
pensa eica. 
Altri amici in Bologna ha ritrovato, 
Ha in cui gli Orditi, e rarciconsolato. 
Chi mi dice: che vuo' tu da lui? che let- 
tere aspetti ? s' è messo a fare il terapone^ 
e non bada ad altro che a godere, e a tron- 
fiare su per le piazze e nelle botteghe, e 
aenza darsi una briga del mondo fa stra- 
vizzi e tafferugli, 
E a' poveri cappon ruba la pelle, 
E in compagnia di donne e di donzelle 
Si mangia salsiciotti e mortadelle. 
E chi soggiunge : che dì tu mai? tu se* 
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pure la mala IiDgua» ghiottone che se* td, 
credi che gli altri ancora vadano sberlin- 

facciandosi a gozzoviglie e a tambascià ? 
I bupn cristianeiio è malato per troppo 
studiare la cicalata che e* ha promesBO. In 
somma, chi me ne dice una chi un' altra, 
e ciascuno pretende di dare nel segno, fa- 
cendo da loro tanto fracasso che la mia te- 
.éta par divenuta un teatro di battaglia, o 
piuttosto un pentolo di fagiuoii, de' quali 
chi va in su, chi Va in giù, chi gira ali* in* 
torno, chi si dimena, chi si urta, che a ri- 
guardargK è una maraviglia. A dirvi la ve- 
rità, io che sono inclinato piuttosto a cre- 
dere il male che il bene, non fo poco se 
dò loro a traverso, e gli mando alla malora 
come fossero tentazioni, e m' attengo piut- 
tosto a quello di essi che dipiligevimi se- 
duto al tavolino, soFo e rinchiuso nel vostro 
gabinetto, rompervi la schiena, stemprarvi 
lo stomaco, consumarvi la vista al chiaro 
della lucerna, logorarvi li polpastrelli del- 
le dita, cader di sonno, e mezzo assidera- 
to per lo freddo beccarvi il cervello per 
ischiccherarmi la solennissima Cicalata. Oh 
fosse ella poi cosi ! ma sia com' esser si vo- 
glie^ se VOI non mi mantenete la prome^a^ 
e non mi lodate i lodevolissimi Maccheroni, 
non la vi perdono più mai, 
E sempre avrò che dir male di voi 
Fino al di del giudizio, e un dì da poi. 
Ricordatevi che m Padova se n^ è tenute 
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ragionamento, e che molti aspettano di sen^ 
tirla ; colla qual occasione s' è parlato de^ 
fatti vostri, e di aggregarvi air accademia 
de' Ricovrati ^ come si farà alla prima rau- 
nanza. Ma un' altra ve n* ho a dire ; cioè, 
eh' io vorrei essere da voi chiarito se co- 
desto rarissimo Pecorone si possa acqui- 
stare al prezzo che già v' ho scritto, sì che 
mi liberi dalla seccaggine di chi sempre 
me ne domanda. Orsù via scrivetemi un 
poco, e avvisatemi dello stato vostro e de' 
vostri studi e de' vostri divertimenti , che 
anch'io per un'altra volta vi darò raggua- 
glio della prima accademia che si terrà ; 
e.fìa in breve quando non ci burli il .ma- 
gnifico Taleoni, che, giusta alle sue lettere, 
doveva arrivare a Padova per Ja Befania. 
Intanto state sano se lo siete, guarite se 
non lo siete. Ricordivi di me, del cicalec- 
cio, de' vostri amici che vi vogliono bene, 
4fuos Inter ^ e il primo almeno lo crede d' cs- 
lere il vostro Gennari. 

Padova j 6 Gennajo i^^S. 
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Reoso. 
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ra mi risolvo finalmente di seri» 
yervi, e di mandarvi con questa mia il vo- 
atro ragionamento, mutalo certo, ma non 
80 se in bene o in maJre. Dove io accen- 
no un passo di Giuvenalc, che mi ricordo 
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arer' Ietto ma non so in tpneH satfra , pv»» 
trete yoi addurre ie parole sue, ({uando 
così vi pa)a. Qui aiacno senza novità con* 
sìderabili ; si discorre però che il nostro 
Bartoli possa avere la cattedra del nostra 
Santi, ovvero quella drì. giovine Lavagnoli, 
accadendo, come si crede, che il p. Busi- 
ncllo ascenda alla prima cattedra canoni- 
ca del pad. Benaglia, che dicono dimesso^ 
e r abate Lavagnoli sottentri nel luogo» siiov 
Del Berei non si ha niente di certo^^ ma si 
parta molto a favore di un prete (e si dico 
che sia padovano) per una nuova cattedra; 
di gius natttJ^ale : ma questi sono rumori 
divulgatisi non so come. Io morrei conten^ 
te se vedessi ancor voi as$isor in alia e glo» 
riosa seJcy vestito di damasco signorile^ proji^ 
cere ampullas et sesquipcdalia verha^ co*^ 
me usano di fare a dì nostri colle formule 
hr latinizzanti molte genti da cattedra e 
togate. ìit spero Bene, e credo che ne spe* 
riate bene ancor voi, perchè veggo che vi 
apparecchiate per tempo ad usare la frase 
di quel primo de^ primi: quoniam ah appa^ 
ritore. det^ratus sam. Ma in questo propo- 
sito di cattedra v' ho a dire una beila sco- 
perta da me fatta per ventava. Tra le mol- 
te ed infinite carte ck* io vidi a casa Bor^ 
pomea, ho trovato una lettera latina (a chi 
non si sa) scritta da Giangiorgio Grevio^, 
dalla quale apparisce eh* egli era stato io*- 
vitato dal Senato Veneto a succeder qui net 
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ÌQOgo di Ottariò Ferrari Non so se il tto- 

atro accuratissimo Papadopoli di questofiat* 
to ne parli ; comunque sia la cosa, io con- 
servò la lettera^ come si fa delle cose de** 
Santi. Ma 

»'Cbi mi darà la voce, e le parole 
)) Convenienti a ss nobil suggetto, 
ekente e quale fu monsign. Antonio Qaerea^ 
gbi P O le belle lettere, che dopa la parten- 
za vostra abbiamo ritrovate! o k grasiose 
e dotte lettere ! Se io ve ne scrivessi: fino a 
seraj non vi porrei descrivere abbastanza 
Lepor.eSy Veneresque^ Gratiasque^ queis dÌ€Ì 
merito potest r Querengus cunctaFum pater 
tlegantiarum. Ma c^^è ancora di nuovo: h» 
trovato casualmente, oltre air elegia greca 
del nostro Mussato , coii^e vi dissi, un epi- 
gramma latina scrìtto in sua lode dal ce- 
lebre Luigi LoUrno vescovo di Belluno ,g 
stampata nel secondo Ubro de* suoi versi 
latini. Dio voglia, che quidquid sub terra 
est in apricurn proferat aetas , e che not 
possiamo rischiarare le folte tenebre nelle 
fuali giacciono sepolti i nomi, gli scritti 
e le memorie di tanti nostri valorosi con- 
cittadini. Sed satis pra praesenti. Fercula 
enim apposita mnt^ et a scribendo me avOf^ 
eanU 

Padfiva^ Q. Giugno tjà.^* 
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A Gio. Antowio Mussami. 
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n villa ebbi la vostra tetterà de' 19 
agosto, coir altra del Bartoli piena di belle 
ed erudite osservazioni. Se io là non fossi 
stato distratto da un giro che feci nei Vi- 
centino, arei mandata una lunga lettera che 
m' era venuto in pensiero di scrivervi in- 
torno airopinionedelOastelvetro, la quale^ 
sebbene pare che sia fondata sulla dottrina 
di messer Aristotile, tuttavia, a mio giudizio^ 
non è; e quand'ancora fosse, io ho tante 
ragioni in contrario, che nonistimo un£co 
le autorità di quel venerabile barbassoro di 
^tagira e di cento Castelvetri. Al leggere 
la lettera del Bartoli mi si risvegliarono le 
antiche idee delle osservazioni eh' io già 
avea fatte sulla Poetica di Aristotile quan- 
di io era uditore del Volpi, e mi risovven- 
nero alla memoria le riflessioni da me espo- 

^ 3te in quelle Dissertazioni ch'io lessi nella 

nostra accademia intorno alle favole, e '1 
loro uso ed abuso nella moderna poesia. 

i Già mi sentia bulicare per le cellucce «del- 

la celloria mille pensieri che si affollavano 
per uscire, e tra lor tenzonavano per esse- 
re priitii: io non potea più tenerli in fre- 
no ; un momento mi pareva mille anni di 
«pregnarmi la fantasìa; pensate che sgomi- 
nato Ietterò ne sarebb' egli stato s' io avessi 
a loro aperta Y uscita! Talora mi posi a 
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«dare: datemi carin^ pènne e calamajo ; 

Sando il piovano , di eh' io era in casa, 
tomiai avanti con viso arcigno : Che car- 
ta, disse, che penne ^ che calarono P v^ è 
uscito di mente, che dobbiam gire a Gru- 
molo P (est autem pagus, in Vicentino); e 
volle che illieo mi mettessi gii stivali e in. 
pmese di viaggio, essendo' già preparati i 
cavalli. Yi giuro per le brache ai quel gin- 
dice marchigiano che fu sì malamente uc- 
cellato da que* tristanzuoli, che in tutto il 
viaggio (che fu di non poche miglia) io non 
ebbi altro in testa qhe voi, Bartoli ed Ari- 
stotile co* suoi dottrinali ; e ci volle del buo- 
no ch'io potessi liberarmi dal fastidio di que* 
Sensieri, ì quali nelFonesta e ridente brigata 
ove pòi mi trovai m' ariaqò fatto parere 
un uomo di umor insipido e manincoiiicO) 
più di quello che soglio essére. E perchè non 
mi scrivi adesso (direte voi) quello che 1u 
volevi scrivermi allora P Io assomiglio il mia 
naturale al foco di paglia, il quale quanto 
più presto di ogn* altro suol accendersi e 
divampare, altrettanto più presto si smorza. 
Cavatene voi la conseguenaa, eh* io passo 
a discorrere d* altro. Il nostro Bartoli, a suo 
grande onore e della nostra patria, fu elet- 
to, professore di eloquenza nella universi* 
ti di Torino coni quingeniorum ducatorùm 
salario; di che egli mi pregò, che a suo no- 
me ^ncogi vi scrivessi. L' abate Badia e *1 
Volpi furono i sensali di questo negozio; 
Gennari, 4 
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quatido saranno ! prìni! dì ott(ybre: Utòrm 
tìim patrià& laùrimans portuscfue relinquet^ 
Vot cerio vorrete vederlo jnìrianzi che parta, 
ef flea^ra fungere Jea:trani. Io me la passo 
tra bene e male: di voi Spero bene. Atten- 
dete a star s^no, ed amafemi -secondo il co- 
stume vostro. .' 
I Padova^ 7 Setiemhre' ij^S. 

I Al co. Amtoiiio Borroiteo. ' 

Padova. 
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on so se voi ai passati giorni era- 
vate in viUa o in città^ ma doviuique vi 
sarete trovato avrete certamente'rinnegata 
la pazienza. Domina J che acqi>azzom dir- 
rottissimi, che besti aHssi mi venti ì Ineschi- 
no me, eh' era confinato in quella villa di 
'Fi>ntanafredda, e mm poteva non che usci- 
re di casa, né meno affacciarmi alla fine- 
stra per vedere se passasse qualche buon 
uomo di Dio ! Che |)as9Ìone ella si fosse per 
me qa.esta , che gran rovello, Diovel di- 
ca; ed oh quaoti bei disegni mi guastò in 
erba , di andare di stare dì trastullarmi , 
xjueir orribile temporale ! Mi s' era aggra- 
ticciato un eótale tristo umocaccio che fo- 
mentando il mio nattfrale^ malinconioso an- 
zi che no, m'aveva ridotto a tale cbe io pa- 
reva il ritrailo vero della quaresima, anzi 
a dir meglio un coVpo disolterr^o. Quaoti 
voti a ser Apollo, e a iponcia Giunonii^^ 
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Dei presidenti alla serenità ! Ma il vento 
furiosissimo, cbs tirava^ gli dispergerà per 
le valli,. e li portava di là de monti. Io 
questo frangente, mentre, tra la stizza e la 
rabbia che mi rodeva io era vieino ad affo- 
garmi^ mi si fé sentire nel mezzo deirani-» 
ma non so qual voce che per tal modo .a 
rampognarmi si pose : ^cco giudicio uman 
come spesso erra / hufalaccio e pecorone 
che tu se\ tu mostri bene di non ^dver ria* 
sdutto il bellico e di non intènder cica del 
hene che'l Ciel ti manda, A codesto orimi- 1 
nosp complimento io mi riscossi tutto., e 
volendo parlare ella non mi lasciò proferi- 
re sillaba V così interrompendomi Tuovo in 
Locca : Eh non sai tu^ che V essere in villa 
a sì fatti tempi egli è un sollazzo e' un tra* 
stullo de* maggiori del móndo P .Chi .si sa- 
rebbe, a sentire codesta Lestialifà,. trattenu- 
to dalle irisa? Yi confesso. Innaspato mio^ 
eh* ebbi quasi a sgangherarmi le mascelle. 
Poi credendola una qualche tentazione, dì 
roaja fantasima (ed èra 'appunto di notte 
quando elle/io sogliono andare a zonzo) mi 
faceva la croce a due mani per discacciar- 
cela. Odi il Vangelo (riprese alfora T inco- 
gnita voce) e poi segnati^ mozzicone, E qui 
infilzando la ruzzola , siccome queUa cui 
non moriva la lingua in bocca, mi recitò 
una fiiastroccola d'argomenti^ quali in ha- 
ralipton quali in frisesomorum , con tanta 
facondia e galanleria che ac avrebbe fatta 
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capace la più caparbia testa del mondo. 
Io, strabiliato e spiritato^ volea v intendere 
da* lei chi ella si fosse , d* onde venisse, 
dubitando sempre, dì ugnarmi e di chime- 
rizzar fra me stesso, come qae) Iduoq uomo 
del bottaccio che 6*intertene,v!Ei a far dialo- 
ghi coir anima sua. Voleva, clìssi^ chiarir- 
mi, e veder di saperla netta fuori d* arzigo- 
goli e di girandole. Ma cheP più non mi 
rispose, ed io rimasi tra 'IVi, e U no dub- 
bioso ,e sospeso. Fra quésto, coUa.fantasia 
tuttsr calda e uscita de suoi confini, accesi 
il n^io lanternino, e vestitomi in prescia 
(che un solo momento d'indugio n^rpareva 
mille anni) mj potii al tavolino per ischìc- 
cheràre un mezzo foglio ; ed ecco eh' io vi 
mando un brieve sunto di.quegli argomenti 
che più degli altri mi si conficóarono nel- 
la celloria ; e tendono ^ confermare quella 
proppsizicine , che p^i colla sperienza alla 
mano ho trovato esser vera," arcivera. l^Br- 
ciocchè non lasciando di piovere a dirotto, 
e di ventare impctuosissimainentc, io me la 
passai con altrettanta tranquillità di spirito 
e pace di caore,- con quanta stizza e bruU- 
chìo i)e' giórni innanzi; di modo che all'aria 
e alla- cera del viso io non pajo quel di pri- 
ma, che se mi vedeste mi battezza reste j>er 
un paladhio di Carlomagoo. Quindi se io 
g;uardo all'esito della faccenda, mi vo lusin- 
gando di non essere stato uccellato da qual- 
che . spiritello furfanlellò ^ di que' che si 
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difettano, di mettere ile* ooeomeri in corpo 
a' buoni uomini dolci di sale e di grosjsa pa- 
8t9, come soaìo^ per dar loro occasione di- 
iaotasùcare. A voi sta^ lansiapato mio, che 
av^e cotto il ciil ne' còci rossi^ e fate co- 
ma il colombo dimestico che non si ferma 
su per le cime degli alberi^ e ite al fondo 
^elle cose come un Ari^tgule; a y<5i-toc- 
ca, messer mia dolciato, dirmi come dice- 
va quel filosofacelo di Plutarco, id est, o 
ai o no se sono stato aggirato dalla fisima. 
Se giudicate che ù,- vi accmgiuro^per }e bria- 
che diaer Cresci, e per lo aonn^» d' Orlan- 
do furioso^ che non aodiale col cembalo in 
colombaia a predicare le riiie. vergogne ^ 
eh' egli sarebbe ti\»ppo jnala cosa per me 
che gii amici che non mi tengono Sn conto 
di un aderendone •' avvedessero che io so- 
no infatti un nuovo uccellaccio. .Cazzica! 
il Marchigiano Sbracato mi darebbe la ber- 
ta che non ci porrei più durare. Olà snpe- 
te che qualora e' ai motte ad insolentire non 
può soffrirsi. AiTcora mi ricòrda con mara- 
viglia e disdegno di quella giornata, nella 
quale quel trafurello soleonemente TacCoc-^ 
co a me, e ài vecchio arciconsplo che vo- 
leva beatemmiare per lo dispétto e darsi al 
diavolo. Il malanno che '1 ciel gli dia r chi 
avrebbe oredulo mai che uno scimunito, 
ed un cotale aèuti né putì, qual^egli mo- 
atra d^ essere alt afidare , aUd Kore, al viso^ 
a panni; che uno sparulello, cui la natura ha: 



i 54 

failQ per {scherzo^ fodse uomo di calca e.^ì 
' tristo nido? Sebbene poco ragliamo, ci yen- 

^ ' dicheremo ad ogni modo ; ^e non y' è palo 

che^non abbia la ^ua ombra. Basta mi vi 

raccomando, ma^ zitto. Ai Salvagnini^ je ai 

I ÌBig. don Alberto, repletp di mirifica scientia^ 

i che m* ama così frateileyolmente come il 

pane il cacio, senza ^né raccomandatemi 
Addio a riyederci in Padoya, e alla più lun- 
ga in villa di Sermeola il prossimo s. Mar- 
tina, Spero che per vostra solita gentilezza 
m'inyite^'eljscolà; pure se noi facente, m' in- 
viterò io, e ci verrò alla barba vostra. Addio. 
Amatemi di cuore, e credetemi ad ogni pro- 
ra il vostro Aggomitolato. 
Padova, i3^ Ottobre JJ^S. 
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'ien benedetti dieci «volte e venti 
E tuo- padre e tua madre e tuoi fratelli. 
E tutti guanti sono i' tuoi parenti, 
E sii pup benedetto tu con eÙi 
Più di quarantaquattro quarantine 
Di voltfe, o mio gentil Vianellij 
Che più di quattro'centòmil&^mine 
Colme a ribocco ti^ voglio -di bene, 
Ma di quel di crogiuolo, e fitié fine. 
Queste terzine sono buone per guarirvi se 
aveste 1' assillo-, e foste in béstia col vo- 
stro Gennariolo .. Gappita ! E' yi parrà di 
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ayisre le milk ragìoai. di fargli il viso del- 
l'arme, ma'l buon uomo merita cheTascoI- 
tiate ìonaiizi di cofidaDoarlo. .J^erihettcie 
dun'que, che'.per la stretta strettissiAia epa- 
giunzione ohe passa tra. hù e n^e, io pren- 
da le sue difese. Dico pertanto in, primis 
et ante omnia^ ^h^cgli non dovea scrivervi 
innanzi' olie tornaste a casa ; et probo sic : 
A Padova ibì diceva comùnemeiite di' efa^ 
Tale toFnatò eostì ( e non era vero» come 
p9Ì si seppe) ; ergo doveva egli aspettare che 
gli scriveste da Chioggia. Yoi non avet0 
' scritto da Ghroggja altre lettere che una nel 
pae^sato settembre x- la quale ne assicurp 
eh' erav^ate a casa giunto prima del passato 
mese: non seppe se foste in patria^ o a Bo- 
logna^ et per conseqùens non era tenuto a 
acriveryi. Fenio nunc ad alteram partem ^ 
et dico : eh*' egli ripn dovea rispondere alla 
vostra de' i3 di agosto ; etprohQ statim sic. 
Egli avea risolto dr venire costì improyisa- 
mente; e già avea -fatte le balle per vaoir^ 
sene ad abbracciarvi^ e sempre visse 009 
la speranza di recar ad effetto questo san- 
tissimo suo desiderio^ Go3tl^on vi volle 
acrivere p^ebè poi rimaneste sospeso ve- 
dendolo comparirvi innanzi , in tempo che 
l'avreste. creduto lontanissuno. Se poi vo- 
lete sapere chi sconciò 1« ballata^ dirovvi 
qhe £a il male gravissimo di suo padre, che 
poco mancò che noa tirasse l'aiuolo.. Affò, 
Tiaoelli mio dolcissimo, io spasimava di. 
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voglia di veDÌrmeiie;è già araiiti 1* invito 
che SI gentil mente me ne faceste, io avtfa 
delibeffito meco medcsrmo di vedervi a ogni 
mpdo.. dopo sì lungo tempo. E di questo 
buon ammo era pure il nostro vecchio' ar« 
eicotisòlo; ma lo sconcio accadutomi^ e poi 
la cathya Stagione «on me) permisero. G*è 
però ii sno rimedio, edér appunto queilo che 
usava. Macometto quando dic&va ammonti: 
se voi non volete venire da me , io verrò 
da voi. Se noi non abbiamo potuto Veniro 
B Chioggia, venite voi a Padova-.a rìtrova* 
re gti antichi sozj che vi aspettano a becca 
aperta. Troverete il gentiliss. co. Borromeo» 
il Sosio marchigiano, il .dotiV itaKan Donà^ 
che Ui giorno in giorno s'attende dalla DaU 
mazia, ov' è andato alla solita sua pesca 
delle èose- naturali. Non potrebb' egli per 
avventura portar qnalcbe lume a messere lo 
alunno dello Inlstitato per quella sua Dis- 
sertaisioiie che tienej tanto serrata, che non 
t? arrischia di fame parte ad un seeretarÌ5> 
di un' accademia P Si che '1 potrebbe, ed 
avrebbe piacere di farlo. Gonchiudò che 
voi dogete venirvi per ogni conto^ e noi fa* 
remo, ad orìore<]iy.6. eccellentissima a,qnel« 
lo che facemmo questo maggio ad istanza 
del co. Yillabruna e del. can. Curnano , i 
quali volendo per ogni modo essere presenti 
ad una recata aceademica, e noi in. due sd- 
ii giorni ne apparecchiammo una che riu* 
19CÌ badiaHssima^ Torcete il grSTo ? madiesl^ 
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ehe la Ihceimno in due soU giorni di pianta. 
Che penaftteP'I. nostri Ordùi $ono uoonini 
e Yipii iBOD orciuoli , né poetano a spizsico 
eofne celti ^cotali stitican» - che se talora 
eomponicehiano a folata £ainno un ecatoau 
be a loesser Apollo^ ma basta loro i'aniaia, 
quando Y occasion si appresenti, di -fare 
mirabilia magna. Fra questo io vi saluto^ 
e 'Qon tutta V Ckdita scmiera- mi vi racco^ 
mando sine fine* . s^ • 

' Padova^ 30 Oitohre 174& 
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gli è molto tempo eh* io deùdei^* 
va di scrÌTer?i e di darvi cootevaa de* fatti' 
miei, ma ora.un affare, orauoakro men'ha 
ritardata la esecuzione^ Vi dirò adesso, che 
r Ambi veri avendo compiuto il corso del- 
la filosofia è rimaso si concènto, se non det 
mio scarso talento, dimeno del mio buon 
animo, che mi ha gentilmente obbligato a 
insegnargli là teologia. Yedete che impre- 
sa difficile è questa.!' Coirajutodei Signore 
ho. principiato, e spero che le cose ande- 
ranno bene. -Lo fb voloniieri per aver quia* 
di occasione di studiare come si dee quel* 
hi noi>ile disciplìfia, ed ha inteso eon pia* 
^ere che ^01 pure applichiate ^qualche ora 
a cotale stydio, che per lin sacerdote, e p^ 
un tale sacerdote qu^k col tempo io spero 
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(li veder VOÌ9 i'non solo utile mAjaeèessariD* 
£ sé in questo io posso a)utarvi, sebben 
lontano, non mi risparmiate. Sopra tutto 
procurate di star sano, concie fo 10 ; a. ohe 
fare vi gioverai) cacoiar alla malora Jo spi- 
rito di tristezza che sì v' ingombra. Vuoisi ' 
vivere più che ai può, e. lasciar da parte 
.quella manincoBÌa soverchia che- consuma 
alle volte più che nìun^altra fatica. La mér- 
te di voBtra madre coxivien portarla pazien- 
temente poscia che altro fareoon se ne può: 
il Signore ha voluto provare la vostra co- 
stanza e rassegpazione. Quanto al deside- 
rio che avete di rivedere queste' contrade, 
non dirò altro se non che siate di ciò sicu- 
ro che ilissuna cosa mi potrebbe avvenire 
{' ììii cara che U rivedervi e abbracciarvi al* 
egro e in b|iono stato di salute.' E c^rto se 
non vi deliberate di venire a queste bande, 
non ^sperate di rivedermi più mai : troppo 
mi spaventa cotesto golfo d' acqua che ci 
tramezza. Il dott.Yitaliano^Donati:nel suo 
ritorno sofferì una burrasca mollo perico- 
losa, e ci vuole il di lui coraggio, oh' è ve- 
ramente ammirabile, per iroìi. fi^rsi paura 
de' corsari e del mare. Con qual indifferenza ' 
c*miVaccontò una mattina a pelo a pelo 
tutra la disgrazia che gli successe! Parea 
che parlasse di un ter«so qufiudo descrive- 
va la' sua caduta : io lo stimo veramente, 
e credo ohe se ne trovino ]ràchi Cui piac- 
cia studiare tra genti barbare, senza ùiuno 
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stimolo (fi premio, an^ a coeld cfi mille pe- 
rÌ€Óliy II Signore Iddìo lo conservi^ per glo- 
ria della nòstra patria,. della quale diverrà 
col tempo uliarngolare ornamento. Il co. 
•Dan4ÌQÌ| pub. profess. di pandette^ mancò 
quasi d-impróvviso a' primi del passato, e 
per la sua cattedra si dice eletto lo Stelio, 
greco dir nazione e abitante in Venezia^ 
Anche il^ignor Giusep^AIaleona, lettore 
di gius civile, la mattina de* io fii colpito 
da un tocco di apoplessia per lo quale si du- 
bita che morrà : yerrjebbe a ^rimaner rota 
per tale morte la quarta cattedra di legg^ 
Poiché siaiiio entrali /in discorsi fufièst!, 
vo'aggiugnere.che la peiste infierisce riegli 
animali bovini, talché ne muore gran quan- 
tità pe^ tutto il territorio. A' primi d' ottobre 
abbiamo avuto Tinnondazione, e s* allagaro- 
no le campagne con ictfìnito danno di bia- 
de ed uve andate a male. Iddio ci abbia 
misericordia. Piegate il Signore *per me, 
carissimo amico , eh* ia mi ricordo di voi. 
nelle mie meschine orazioni. Salutatemi H 
can. Sasso^ e seguite ad amarniL 
Padov^a, Il Dicembre ijAj» 



Al noti. Giovanni. Ma ]i9iu« 

Vesuzia. 
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ia benedetto chi' ha la casa sua, e 
sa godersela; pè va cercando di meglio; 
che s*è mala cosa doverla torre a pigionei 
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ella è malisftuna avérla a cambiare, aebbed 
dopò dièci o venfanni Che disturbo^xhie 
imbarazzo, che confusione ! La mia casa 
a vederla pareva un caos di viaKerasaì di 
tavole, di- fttoviglìe di quadri e d* ogni sorr 
te di masserizie. e d^ arneaì *e<»n£u8Ì insie- 
me ed ammonlicchiaii. Se «n voUe di buo- 
no per assettare il tutto al meglio, Dio vel 
diea per me^ e poi dubito^ che non ci voglia 
ancora più di qualche dì per allogare tutte 
le tattere ohe rimangono. Intanto ho tro- 
vato e carta e calamaio e. penna da poter- 
vi scrivere, che jeri non avrei aaputo dove 
cercarla . E per venire al vostro capitolo, 
vi. replico che m* ò^ piaciuto assaissimo , 
apecialmente nelprinoipio, e nel fine eh* è 
'molto festivo. E. certo voi non dovreste scri- 
vere in altro stile cheìn codesto, nel qua- 
le riuscite mirabilmente imitando i buoni 
pittori (che poeti e pittori sono come pane 
€ eacio) i "quali si applicano aeccM^do la lo- 
ro diversa idclinazione e capacità , chi a 
dipin^r figure d" uomini o a animali, chi 
a dipingere casamenti è paeai , chi a for- 
mare piante e fiori ee. , e per tale maniera 
diventano maestri in divinità. Mi ricordo 
su questo proposito d'avere letto, o sentito 
a dire, che un bravo pittore non dipingeva 
altri santi che san. Rocco e san Bastiano, 
ma con tale gnsto e maestria che avreste 
creduto che fosser vivi. Così bipògna fa- 
re, Scardassato mio, e raeascr Orazio da 
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Teno^, phenon era uo* ooa, si sftafnva an» 
cfi*eflti a predicare lo atesso a' poeti de\ suoi 
tempi, che ve n' erano sì ancne allora tli 

Sresuntttoói e piìrcaparbii che gli asini, 
fa torno a bomba, e vi avverto che avete 
messa in tih terzetto la parola «/razio in ri- 
ma con poltronaccio, e le' regole nolcora* 
portano. Go^ ho veduto benissimo, che non 
istànno a perfezione i luoghi da voi segnati, 
ma che posso io fare? Non dipingo altro 
che san Bastiano e s. Rocco, già lo sapete; 
e se qualche volta per capriccio mi metto 
a pitturare un qualche paestttoy come fu 
quello, che Y altr* jeri vi mandai, è peggio 
che abbozzo, a tal che Cima bue stesso ne 
creperebbe delle risa. No no nel vostro qua- 
dro non metto mani ;'dirò dome dite voi : 
to' il pennello fratello, e fa da le.. K se avete 
coraptissione^ FÌtoccatc. il mio abbozzo, e 
diilegU T ultima mano che vi abbisogna : 
vuol avere una tinta più chiara e lumino- 
sa. Vi prego bene, che l'uno. e ¥ altro vi 
piacerà di rimandarmi,, quando che sia, sta- 
bilito e perfeziott£(to. Mi resta altro adirvi? 
Sì bene: e che cosa importante ! Vorrei 
che traVlibri del signor Apostolo, seniipre 
da me riverito,. cercaste il Monumenta v^- 
teris Àntii di Monsignor della Torre, e scor- 
rendo la vita fattane dal Fontanini mi tra^. 
scriveste qué* passi dove si parla di Ciriaco 
Anconitano. Qui si trova la prima edizio- 
ne fatta in Roma 1 700. vivente T a^tQ\;e^ 
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e perciò vi manda la vila. Io vi resterò di 
gran somncia tenuto se questo favore mi fa- 
rete il più presto che per voi sì passa. Di 
grazia non mi mancate. II. Cello e l\Are- 
tine 8on vostri, Ora non vijlirò che tomi . 
delle lettere del Bembo io mi' abbia ^ che 
non so dove sieno giti. Dirovvelo un' altra 
volta. "«Gli amiei di t^ua vi .risalutano, e vi 
gtanno aspettando a gloria. Yoi ofTeritemi 
a codesti Granelli, e sopra tutto tenetemi 
nella loro grazia raccomandato. 
Padova^ 20 Dicembre ij^j. 



Al Medesimo. 



G, 



là lo isapete^ ed avrollo detto mil- 
lanta volte, -e '1 torno a. dire ora, che d^ 
codesti vostri ver$i, che voi dite bernie- 
schi^ non ne intendo. buccicata.-€e non 
vanno bene, ohe ci posso far'ioP U botte 
non dà se nbn del vinp eh' ella ha* Pure 
per farvi piacere mi ci son provato di^nuo- 
vo , e vi mando un altro sonettereUo ^ il 
quale se non è peggio del primo è certa- 
mente d'una medesima buccia. 1j' Ordi- 
to^ non «o ch^ si. facc^ altro che acca- 
lattare le panche; domani lo vedrò, e 
sgriderollo per parte^ vostra. Ho piacere 
dell' amicizia da voi 'coiilrattà con Y ianelr 
li, il quale m- h'9 promesso di farmi il so- 
netto. Oh le belle staÀzc' che tu m' hai 
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mandate l oh le bell^ stanze ! Se* pur grosse- 
fella se credi di riaverle sì tosto : vo' leg* 
gerle, e rileggerle, è poi ci penserò su te le 
debbo rigiaildare. Vorresti eh, Scardassa- 
to,, eh', io scrivessi in berniesco come -fai 
tu P ogni bue non sa di lettere ; bisogna 
che^u ti eontpoti di aver da me quel che 
getta U penna. Dal^àlfiarchi,, dal .Gozzi, 
dal Bare tU 9 da codesti fnaggioringhi che 
hanno Y anima del Berni addosso, aspet- 
ta cose prelibate' e divine , che '}l preten- 
derle da me- sarebbe lo stesso che -volere 
cavar sangue da una rapa. Addio. 
Padova^ i ì Luglio i j^S» ' 

fiif FAtniABCHI E A ÌV^ARSILL 

YfNBZlA. 
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ue^ta serva di comune risposta 
per tutt'ir due le vostre lettere, e così, co- 
ine si" dice, piglierò due colombi a una fa- 
va. Ma priitià eoraincierò da voi , Ritirato 
inio , e vi dirò che nai faceste superbire e 
riìigàlluzzare .per le tante lodi che voi da- 
te a quel ipio sonettino, s^ non-fosse chMa 
conosco che provengono dall' amore che 
mi portate. Che se io pote3si essere certo 
che alfiere qualche volta non v'avesse fat- 
to travedere^ af£è mia che per codesto vostro 
favorevol gindizip vorrei andavttiene tron- 
fio e pettoruto qiianto^l nostro A rcigran^l- 
lane? In ogni moda le vostre lodi mi sona 
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care. Peraltro dite al si^. Broiieker clie e* 
non si prenda ia briga di scrivermi per si 
lieve cosa, ma pinttosto pregatele efncace- 
mente in rliia nome, che mi riserbi uo 
esemplare di quella 'saa Raccolta, che, fat- 
ta da lui giovane di -si fino discernimento, 
riuscirà, per quant' io penso, bellissima : e 
«e anticipatamente mi farete leggere il vo- 
stro ^sonetto mi accfrescerete il piacere e 
J'obBiigo che vi tengo. V^ngo a voi, ser 
Asciutto, ^e vi ringrazio' senza fine delle 
due copie d(&l coronafe-, e vi prego bacia* 
re la benedetta mano del Molle che \e ba 
trascritte con ai bel carattere, da ìncacarne 
le stampe. Ho mandato la sua 'allo Strac- 
ciato, che la stava aspettando a glòria. Ma 
perchè metterci alla fine la spiegazione 
deu nomi ? questo è un mancar di fede. 
AirAvvJzzito io scrissi a' 3o dello scorso, 
e pòi seppi ohe ìa mattina del 3i era ar- 
rìvafo alla sua residenza. O quanto mi 
spiacerebbe che andasse smarrita quella 
mia lettera intorno al vostro Canto del- 
FOca, eh' io veramei^te non lessi; ma sola- 
mente ne intesi il eontCAuto dall' Orditelio^ 
cui rimetto al giudìzio del nostro Ritirato, 
e credo che, dabbene ch^ègli è,-non appro- 
verà quella fatta di poesie che uà qualche 
cruscante direbbe sdrucciòlapte. No, A- 
sciutto Itilo, non ne fate più, che vergogna 
e biasimo ve ne verrà. Innanzi di finirevi 
ringrazio un'altra volta deUa.solìocitudioe 
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elle adoperaste per fermare in mano del- 
l' Occhi que' libri. Torno adesso a tutti 
e due, e cordialmente abbracciandovi, ca- 
lissimi Granelli miei, mi vi offero. 
Padova^ 9 agosto 1748. 
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All'Ab. Mazzoleni. 

Bergàxo. 



al signor abate Giurniga ebbi là 
vostra de' a corrente. Voi mi perdonerete 
i miei sospetti naji dal non vedere alcuna 
risposta a replicate mie lettere. Godo nel 
sentire che voi seguiate ad amarmi costan- 
temente. Tengo al massiccio, e airimportan- 
te della vostra lettera. Il piano della vostra 
raccolta dj poesie mi piace veramente^ e mi 
par cosa, come voi dite, non ancora pensa- 
ta. Una simile idea ebbe Tab. Tagliazucchi 
nella sua raccolta di Prose toscane stampa- 
te a Torino, e Dio volesse che cotesta vo- 
stra di poesie potesse sfarle a fronte. Il 
buon vecchio ne ha promesso una al pub- 
blico, ma non I^ha mai data fuori : voi 
supplirete con la vostra. Quello però ch'io 
desidero sopra tutto da voi, si è, che usia- 
te del vostro fino giudicio nel fare la scel- 
ta de* componimenti er degli autori. Le poe- 
sie che si propongono a* giovani per mo- 
dello di ben comporre vogliono essere 
perfette, o molto vicine alla perfezione, 
perchè quell'età non ha ancora tutto iì 
Gennari, 5 
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necessario dtsceroimento per scerre il hxxo^, 
fio dal cattivo, e va a pericolo di perdere 
Funo per l'altro; e questo è il sentimento 
di Quintiliano e degli altri maestri. A tal 
fine io m'asterrei, per quanto fosse possibi- 
le, dagli autori del secolo XY!!. t quali tra 
infinita crusca hanno pochissima farina; 
e questo, vi dico, perchè veggo con quan- 
ta premura cercate le rime del Murtola» 
le quali a mio parere sono di cattiva le* 
ga: pur troveroUe, e sì farò che restiate, 
soddisfatto. Ma non sarebbero più a propo- 
sito per avventura le rime marittime del 
Franco, e d'altri autori del secolo XYI f 
Ne lascio il giudicio a voi. Oltre a queste 
▼orrei avere un altro riguardo intorno al- 
le notizie storiche de' poeti, cioè eh' elle* 
no fossero pur brevi^ perchè molti essen- 
do ffli autori de* quali vi servirete, e po- 
tendo accadere che d' un autore prendiate 
un solo componimento, y. g* un sonetto^ 
la mole del libro, verrebbe forse troppo 
grande e voluminosa, non essendo poi ne- 
cessario lo scrivere un panegirico di cia.- 
scuno, come fatto avete del Costanzo, ma 
aoltanto accennare la patria e Tanno mortua- 
le e 1 tempo del suo fiorire ; nel che non vi 
fidate affatto del Grescirobeni, che soven- 
te s'inganna di grosso. Piaeemi che ad o- 
gni composizione si premetta l'argomento, 
perchè dà molto lume specialmpnte a'prin- 
cipiauti ; e lodo che vi aggiugniate qualche 
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osservaziooe, ma ?i sia raccomandato ù 

breirttà e M gìuclicio ; le quali due cose 
denno essere come la dose di tutta Ja rac- 
colta ; poco importando che in una clas- 
se vi sia un solo sonetto o capitolo o che 
fio io, puròhè sia d'ottimo sapore. Per quel- 
lo che riguarda gli autori vìventi, quando tra 
gli antichi trovaste, come troverete leggea^ 
doli., gli esenipi opportuni, io lascierei quel- 
li da parte; pure mi rimetto a giudìzio mi- 
glior del mio. I^ per me certo non ho co- 
sa, che possa comparire al pubblico senzsi 
farmi arrossire* Il nostro Salvagnìni è gito 
a Roma, e poi passerà a Palermo maestro 
nd Collegio Reale. Che vi pare di tanta 
sua animosità? la frega ch'egli ha di ve- 
dere il mondo l'ha determinato a impren- 
dere sì lungo viaggio. De' fatti miei cne vi 
posso mai direP ora leggo, edora scrivo 
secondo che mi permette la testa, ma sen- 
za impegno, e vo saltellando di palo in fra- 
sca, e fo la metà di nonnulla. Ho diverse 
poscrclle, parte spettanti alla storia lette- 
raria, parie a belle lettere, ma non trovo 
la via di accozzare insieme due pagine. 
State frattanto sano, e seguite a studiare 
indefessamente siccome avete fatto finora 
a comune profitto. Salutatemi Y abate Se- 
rassi, e credetemi. 

Pàdova^ a6 Ottobre i ^^^ 
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AlVaB. PlSBANTOHlO SlìRASSI. 



I 



1 sig. Apòstolo Zeno mio p^rziaUs- 
Simo padrone, col quale io tenni discorso 
di V. S. e de' varj libri fatti costi stam- 

{ìAve, sentì con piacere non ordinario ch'el- 
a avesse raccolte tutte le rime di Dome- 
nico Yeniero con animo di pubblicarle ; e 
mi suggerì che utilissima cosa sarebbe la 
stampare colla stessa occasione le poesie 
degli altri Yenieri che fiorirono nel seco- 
lo XYI. tra* quali mi ricorda d' un Maf- 
fio, che fu, se non erro, arcivescovo di 
Corfù e uomo dottissimo. Il medesimo si> 
gnore mi disse, che aspettava con impa- 
zienza il secando tomo del Molza, il qua> 
le, per le molte cose non più vedute, do^ 
vrebbe interessare tutti gli studiosi di uma- 
ne lettere. Il nostro Mazzoleni non istà 
con le mani in mano, e m' ha fatto legge- 
re il piano d'una raccolta di poesie italia- 
ne ad uso della gioventù, che non può es^ 
sere se non se utile e dilettevole insieme, 
dove sia eseguita con maturità dì giudizio. 
Io, tra le altre mie disavventure, ho quella 
di non essere buono a nu}la :. la mia testa 
non solamente non re^ge alle sottili spe- 
culazioni de' filosofi e de' matematici , 
ma né tampoco agli studi più facili e .di- 
lettevoli, rure la noja eh' io provo delto 
fitarmene oauoso mi spinge, ^irò così, a 



vira forza tra* Ubt'i, e poiché ho aingolar 
diletto della storia letteraria, e di quella 
spezialmente della mia patria, vo ammas^, 
aando notizie per illustrare un qualche scrit- 
tore. Tra gli altri^ de' quali desidero tes- 
ser la rita, è Antonio Quarengo, nome ce- 
lebre nella repubblica letteraria; e perchè 
iKp. Calvi Io fa bergamasco centra la u- 
niversale opinione, io bramerei ch'ella mi 
chiarisse su questo punto : forse potreb- 
b*és8ere disceso di costì, lo che io yera- 
•tnente non so. Un altro ' è Gianfrancesoo 
>Ma8sati gentilaolno padovano , che na« 
-eque nel i53o, -e morì nel i6i3. Questi 
fa uomo consumato negli etudi, dottissimo 
nelle scienze e nelle lingue, e singolarmen- 
te nella greca, nella q«ale lasciò alle stam- 
pe qualche epigramma nelle raccolte de* 
suoi tempi, co'meehè andasse meglio star- 
iene occulto che di comparire alla luce " 
del mondo. Era tenuto in somma conside- 
razione dallo Sperone e da altri letterati, 
de' quali io conservo un grosso toiho di 
lettere originali che si potrebbero pub- 
blicare. Sapendolo pertanto la vasta eru- 
dizione di y. S», e dovendo ella leggere 
tanti libri, a cagione de* suoi studi, la pre- 
.go ohe,' incontrandoci in qualche passo do* 
ve si facesse menzione del Quarenghi e del 
Mussato, si compiaccia di segnarlo ; chò 
Io stesso farò io'dove d'alcun bergamasco 
^'ella vf^glia illustrare trovi qualche fatto 



od onorevole teètunoniftiiea. MI riverisca il 
§Ì£. ab. -Sonzogni, e mi consideri 
Padova, 27 Ottobre ijk^ 

ÀI. DOTTOB GlOVANHI MaRSILI. 

X o sono bello e guarito, ma il freddo 
•mi dà del travaglio, e non mi lascia rica- 
cerare le forze. Voi non siete venato a 
radeva, e ci deste parola per, uceellarci.: 
•almeno scrìveteci qualche cosa de' fatti 
vostri, e come passate il tempo, perchè lo 
Scarmigliato mi ha detto che siete un per- 
digiorni e una scioperone e intabaccato 
peggio che prima: Gianni, tu vuoi che ti 
risciacqui il bucato, e ti canti la solfa co- 
me si dee : deh, caro fratello, lascia anda- 
re- alla malora le femmine, e incacane m 
aer Cupido dal quale non ti puoi aspetta- 
re che frutta mal sane ; e di che amaro sa- 
. pere sieno ^u ben lo sai. Attendi di pro- 
posito a qualche studio che ti possa reca- 
re profitto insieme ed onore ; e giacché 
Domeneddio t'ha fornito di talento, e t' ha 
dato quella comodità di studiare che mol- 
ti non hanno, non ti abusare, fratello, di 
ai bei doni. Ma non più perchè direte, 
'qh' io vi fo la predica. Avrò caro inten- 
dere^ come vi avanzate nel Vostro Dizio- 
nario berniesco. Yi raccomando qne' libri 
ae mai si trovassero : il Morgante T ko 
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fromto sdolto eon ondici lire ; se con po- 
co piir ii potesse arere il Malmantiie, co- 
•me Tebbe Vianelli, lo comprerei. Resta- 
mi a pregarvi che mi diciate, se dorè il 
Burchiello, nel Sonetto che comincia : An^ 
dando la formica alla ventura^ dice, peti» 
me ne 90 a Lio^ usi proverbialmente an- 
dare a lÀo^ e se sia un proverbio vinizia- 
DO, e che cosa aiffnifichi, e chi altri Favesse 
usato. Se vedete il nostro Patriarchi saluta- 
telo per mio nome, e parimente il signor 
Apostolo. Fra questo conservatevi, e non 
siate mon^nti asper, specialmente henevoh 
(et mmiee monenìL Adaio. 

Padova, 98 Ottobre 1748* 

Al doti. Biaoio ScHuro ni Bsn. 

Ybhbiu. 



Si 



*ia lodato ser Apolline che final •* 
mente il Somis ha scrìtto. Ha scritto, sì, 
ma vi vollero le tanaslie per cavargli una 
letteruzza. Quante volte gli feci intendere 
per r amico Bartoli che voi aspettavate 
qualche risposta ! e tuttavìa e* faceta gli 
orecchi di mercatante. Che strana fantasìa 
gli era entrata in testa di non ri voler 
acrivere f ohe uveva égli con esso voi ? Ma 
perchè forse siete tanto amici, usava della 
aioortà che fra gli amici non disconviene^, 
coline fo io adesso con voi, lasciando da par- 
te la sigoorìai e scrivendovi familiarmente^ 
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e perciò vi manda la vite. Io vi resterò di 
gran somma tenuto se questo favore foì fa- 
rete il più presto che per voi sì passa. Di 
grazia non mi mancate. Il Gello e r,A re- 
tino 8on vostri Pra non vijlirò cHe tomi . 
delle lettere del Bembo io ni' abbia ^ che 
non so dove sieno giti. Dirovvelo un' altra 
volta. "^Gli amici di t[ua vi TÌsaliJitanò, e vi 
«tanno aspettando a gloria. Yoi oiFeritemi 
a codesti Granelli, e sopra tutto tenetemi 
nella loro grazia raccomandato. 
Padova^ 20 Dieembre tjAj- 

Al Medesimo. 

vlTià lo 'sapete^ ed avrollo detto mil- 
lanta volte,- e U torno a, dire ora, cbe d^ 
codesti vostri ver^i , che voi dite bernie- 
schi, non ne intendo, buccicata.fie non 
vanno bene, che ci posso far^io? la botte 
non dà se nbn del vinp eh' ella ha« ÌPure 
per farvi piacere mi ci son provato di. nuo- 
vo , e vi mando un altro sonetterelto , il 
quale se non è peggio del primo è certa- 
mente dVuna medesima buccia, li- Ordì- 
to^ non 60 che si. faccia altro che accu- 
lattare le panche; domani lo vedrò, e 
sgrklerollo per parte^ vostra. Ho piacere 
dell' amicizia da voi 'contratta con Y ianelr 
li, il quale m- h'^ promesso di farmi il so- 
netto . Oh le belle staAze che tu m' hai 
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mandate l oh le bell^ stanze ! Se* pur grosse- 
vello se credi di riaverle sì tosto : vo' leg<» 
gerle, e rile^erlc; è poi ci penserò su «e le 
debbo riqiaildare. Vorresti eh^ Scardassa- 
t09.ch%io scrivessi in be'rniesco come fai 
tu ? ogni bue non sa di lettere ; bisogna 
chclu ti eontpttti'^di aver da me quel che 
getta U penna. Dal^àtfiarchi^ dal .Gozzi, 
dal'Baretti, da codesti fnaggioringhi ch« 
hanno Y anima del Berni addosso, aspet- 
ta cose prelibatele divine, che H preten- 
derle da me- sarebbe 'lo stesso che volere 
cavar sangue da una rapa. Addio. 
Padova , lì Luglio ij^S. 

A* Paìiiiarchi e a ÌV(arsiu. 

YenkziA. 
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uesta serva dì comune risposta 
per tutt'er due le vostre lettere, e così, co- 
ine si'^dice, piglierò due colombi a una fa- 
va. Ma prima comincierò da voi, Ritirato 
mio , e vi dirò che mi faceste superbire e 
riiigàlluzzare ,per le tante lodi che voi da- 
te a quel mio sonettino, s^ non^fosse ch^io^ 
conosco che provengono dair amore che 
mi portate. Che se io pote3si essere certo 
che am^re qualche volta non v'avesse fat- 
to travedere, affé mia che per codesto vostro 
favorevol giudizip vorrei andav^^ene tron- 
fio e pettoruto qiianto'il nostro Arcigran^l- 
Ione? In ogni modo le vostre lodi mi sona 
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care. Peraltro dite al si^. Brooeker cbe e* 
non 8Ì prenda la briga di scrivermi per sì 
lieve cosa, ma piattoslo pregatele efncace- 
mente in i^ìa^ nome, che mi riserbi un 
esemplare di quellà'soa Raccolta, che, fat- 
ta da lui giovane di -sì fi(io discernimento, 
riuscirà, per quaot'io penso, bellisiiima : e 
«e antielpatamentét mi farete leggere il vo- 
stro 'sonetto mi aecfrescerete il piacere e 
J'obBligo che vi tengo. V^ngo a voi, ser 
Asciutto , ^e vi ringrasio* senza €ne delle 
due copie dfsl coronafe^ e vi prego bacia* 
re la benedetta mano del Molle che ^e ha 
trascritte con al bel cafe>attere'.da incacarne 
le stampe. Ho mandato la sua 'allo Strac- 
ciato, Cile la stava aspettando a gloria. Ma 
perchè metterci alla fine la spiegazione 
deL nomi ? questo è un mancar di fede. 
Air Avvizzito io scrìssi a* 3o dello scorso, 
e pòi seppi che ìa mattina del 3 1 era ar- 
ri varo alia sua residenza. O quanto nri 
spiacerebbe che andasse smarrita quella 
mia letlera intorno al vostro Canto del- 
FOca, eh' io veramente non lessi; ma sola- 
mente ne intesi il conteauto dall' Orditello^ 
cui rimclto al giudizio del nostro Ritirato, 
e credo che, dabbene ch^ègli è,- non appro- 
verà quella fatta di poesie che un> qualche 
cruscante direbbe sdracciolapte. No, A* 
sciutto itiio, non ne fate più, che vergggna 
e biasimo ve ne verrà. Innanzi di finire^vi 
ringrazio un'altra volta della joUecitadiae 
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che adoperaste per fermare in mano del- 
l' Occhi que' libri. Torno adesso a tutti 
e due, e cordialmente abbracciandovi, ca- 
rissimi Granelli miei, mi vi ofTero. 
Padova^ 9 /agosto 1748. 
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All^Ab. Mazzoleni. 

Bebgàxo. 



al signor abate Giurniga ebbi la 
vostra de* a corrente. Voi mi perdonerete 
i miei sospetti naji dal non vedere alcuna 
risposta a replicate mie lettere. Godo nel 
sentire che voi seguiate ad amarmi costan- 
temente. Vengo al massiccio, e all'importan- 
te della vostra lettera. Il piano della vostra 
raccolta di poesie mi piace veramente^ e mi 
par cosa, come voi dite^ non ancora pensa- 
ta. Una simile idea ebbe Fab. Tagliazucchi 
nella sua raccolta di Prose toscane stampa- 
te a Torino, e Dio volesse che cotesta vo- 
stra di* poesie potesse sfarle a fronte. Il 
buon vecchio ne ha promesso una al pub- 
blico, ma non Tha mai data fuori : voi 
supplirete con la vostra. Quello però ch*io 
desidero sopra tutto da voi, si è, che usia- 
te del vostro fino giudiciò nel fare la scel- 
ta de' componimenti er degli autori. Le poe- 
sie che si propongono a' giovani per mo- 
dello di ben comporre vogliono essere 
perfette, o molto vicine alla perfezione^ 
perchè quell'età non ha ancora tutto U 
Gennari. 5 
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necessario disceroimento per tcerre it huo^. 
rio dal cattivo, e va a pericolo di perdere 
Tuno per Taltro; e questo è il sentimeota 
di Quidtiliario e degli altri maestri. A tal 
fine io m'asterrei, per quanto fosse possibi- 
le, dagli autori del secolo XYII. t quali tra 
infinita crusca hanno pochissima farina; 
e questo vi dico, perchè veggo con quan- 
ta premura cercate le rime del Murtola» 
le quali a mio parere sono di eattiva le* 
ga: por t roverelle, e sì farò che restiate 
soddisfatto. Ma non sarebbero più a prono* 
sito per avventura le rime marirtìmè del 
Franco, e d'altri autori del secolo XYI f 
Ne lascio il giudicio a voi. Óltre a queste 
vorrei avere un altro riguardo intorno al« 
le notizie Storiche de' poeti, cioè eh' elle- 
no fossero pur brevi^ perchè molti essen- 
do eli autori do* quali vi servirete, e po- 
tendo accadere che d' un autore prendiate 
un solo componimento, y. g, un sonetto, 
la mole del libro, verrebbe forse troppo 
grande e voluminosa, non essendo poi ne- 
cessario lo scrivere un panegirico di ci&- 
scunoy come fatto avete del Gosfanzo, ma 
soltanto accennare la patria e Tanno mortua- 
le e *1 tempo del suo fiorire ; nel che non yi 
fidate affatto del Grescirobeni, che soven- 
te s'inganna di grosso. Piaeemi che ad o- 
gni composizione si premetta l'argomento, 
perchè dà molto lume specialmpnte a' prin- 
cipiauti ; e lodo che vi aggiugniate qualche 
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osservazioae, ma vi sia raccomandato U 

brerità e M giudicio ; le quali due cose 
denno essere come la dose di tutta Ja rac- 
colta ; poco importando che in una clas- 
se vi sia un solo sonetto o capitolo o che 
80 io, purché sia il'ottimo sapore. Per quel- 
lo che riguarda gli autori vìventi, quando tra 
gli antichi trovaste, come troverete leggen^ 
doli, gli esenipi opportuni, io lascierei quel- 
li da parte; pure mi rimetto a giudizio mi- 
glior del mio. I^ per me certo non ho co- 
sa, che possa comparire al pubblico senza, 
farmi arrossire! Il nostro Salvagnini è gito 
a Roma, e poi passerà a Palermo maestro 
nel Collegio Reale. Che vi pare di tanta 
sua animosità? la frega ch'egli ha di ve- 
dere il mondo l'ha determinato a impren- 
dere sì lungo viaggio. De' fatti miei clie vi 
posso mai dire? ora leggo, edera scrìvo 
secondo che mi permette la testa, ma fen- 
za impegno, e vo saltellando di palo infra- 
sca, e fo la metà di nonnulla. Ho diverse 
coscrclle, parte spettanti alla storia lette- 
raria, parte a belle lettere, ma non trovo 
la via di accozzare insieme due pagine. 
State frattanto sano, e seguite a studiare 
indefessamente siccome avete fatto finora 
a comune profitto. Salutatemi l'abate Se- 
rassi, e credetèfnl 

Pàdova^ a€ Ottobre 1 748. 
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All' AB. PlEBANTORlO SERASai. 

BERfiAMéW- 



I 



1 sig. Apòstolo Zeno mio parzialis- 
8imo padrone, col quale io tenni discorso 
dì y. S. e de* yarj libri fatti costà stam- 

{ìSLte, senti con piacere non ordinario ch'el- 
a avesse raccolte tutte le rime di Dome- 
nico Yeniero con animo di pubblicarle ; e 
mi suggerì che utilissima cosa sarebbe lo 
stampare colla stessa occasione le poesie 
degli altri Yenieri che fiorirono nel seco* 
lo XYI. tra* quali mi ricorda d' un IVIaf- 
£o, che fu, se non erro, arcivescovo di 
Corfù e uomo dottissimo. Il medesimo si- 
gnore mi disse^ che aspettava con impa- 
zienza il secando tomo del Molza, il qua- 
le, per le molte cose non più vedute, do- 
vrebbe interessare tutti eli studiosi di uma- 
ne lettere. Il nostro Mazzoleni non istà 
con le mani in mano, e m* ha fatto legge- 
re il piano d*una raccolta di poesie italia- 
ne ad uso della gioventù, che non può es^ 
sere se non se utile e dilettevole iudieme, 
dove sia eseguita con maturità di giudizio. 
Io, tra le altre mie disavventure, ho quella 
di non essere buono a nulla :. la mia testa 
non -solamente non re{jge alle sottili spe- 
culazioni de* filosofi e de* -matematici , 
ma né tampoco agli studi più facili e .di- 
lettevoli. Pure la noja eh* io provo dello 
starmene ozioso mi spinge, ^irò così, a 



Tifa forza tra* libici, e poiché fao singolar 
diletto della storia letteraria, e di quella 
spezialmente della mia patria, to ammas^^ 
sando notizie per illostrare un qualche scrit- 
tore. Tra gli altri y de' quali desidero tes- 
ser la vita, è Antonio Quarengo, nome ce- 
lebre nella repubblica letteraria; e perchè 
il ^p. Calvi Io fa bergamasco centra la u- 
niversale opinione, io bramerei ch'ella mi 
chiarisse su questo punto: forse potreb- 
b'èsBere disceso di costì, lo che io vera- 
finente non so. Un altro ' è Gìanfrancesco 
Mussati gentilooino padoyatio , che na« 
-eque nel i53o, .e morì nel i6i3. Questi 
fu uomo consumato negli studi, dottissimo 
nelle scienze e nelle lìngue, e singolarmen- 
te nella greca, nella quale lasciò alle stam- 
pe qualche epigramma nelle raccolte de* 
suoi tempi, co'mechè amasse meglio star- 
iene occulto che di comparire alla luce'* 
del mondo. Era tenuto in somma conside- 
razione dallo Sperone e da altri letterati, 
de' quali io conservo un grosso tomo di 
lettere originali che si potrebbero pub- 
blicare. Sapendolo pertanto la vasta eru- 
dizione di y. S., e dovendo ella leggere 
tanti libri, a cagione de* snoi studi, la pre- 
.go che,'incontrandotii in qualche passo do- 
rè si facesse menzione del Quarenghi e dei 
Mussato, si compiaccia di segnarlo ; che 
Io slesso farò io* dove d' alcun bergamasco 
^'ella v<>glia illustrare trovi qualche fatto 
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od onorevole testunoniiiiusa. Mi rìverìsea il 

iig. ab. -Sonzogoi, e mi consideri 
Padova, 27 Ottobre 1 74^- 

Al dottob GiOTANHi Maasili. 

X o sono bello e guarito, ma il freddo 
-mi dà del travaglio, e non mi lascia ricu- 
perare le forze. Voi non siete venuto a 
Padova, e ci deste parola per. ucoellarci : 
^almeno scriveteci qualche cosa de' fatti 
vostri, e come passate il tempo, perchè lo 
Scarmigliato mi ha detto che siete un per* 
digiorni e una scioperone e intabaccato 
peggio che prima: Gianni^ tu vuoi che ti 
risciacqui il bucato^ e ti canti la solfa co- 
me si dee : deh, caro fratello, lascia anda- 
re- alla malora le femmine, e incacane a 
Ber Cupido dal quale non ti puoi aspetta- 
re che frutta mal sane ; e di cne amaro sa- 
pore sieno jtu ben lo sai. Attendi di pro- 
posito a qualche studio che ti possa reca- 
re profitto insieme ed onore ; e giacché 
Domeneddio t'ha fornito di talento, e t' ha 
dato quella comodità di studiare che mol- 
ti nod hanno, non ti abusare, fratello, di 
ai bei doni Ma non più perchè direte, 
*qh' io vi fo la predica. Avrò caro inten- 
dere^ come vi avanzate nel Rostro Dizio- 
nario berniesco. Yi raccomando que* libri 
ae mai si trovassero : il Morgante V ha 



trorato smito con undloi lire ; te con po- 
co piòr fi potesse ayere il Malmantile, co« 
me l'ebbe Vianelli, lo coinprerei. Resta- 
mi a pregarvi che mi diciate, se dove il 
Burchìetloy nel Sonetto che comincia : Jn* 
dando la formica alla ventura^ dice, però 
me ne vo a Lio^ usi proverbialmente an- 
dare a Lio^ e se sia un proverbio vinizia- 
no, e che cosa aiffnifichi, e chi altri l'avesse 
usato. Se vedete il nostro Patriarchi saluta* 
telo per mio nome» e parimente il signor 
Apostolo. Fra questo conservatevi, e non 
aiate monenti asper, specialmente henepole 
el mmUe monenìL Adaio. 

Padova f 98 Ottobre 1748* 

Ai doti. Biagio Schiavo di £sn. 

yiHSKiA. 
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Oia lodato ser ApoUine che final' 
mente il Somis ha scrìtto. Ha scritto, sì, 
ma vi vollero le tanaglie per cavargli una 
letteruzza. Quante volte gii feci intendere 
per r amico Bartoli che voi aspettavate 
qualche risposta ! e tuttavìa e' faceta gli 
orecchi di mercatante. Che strana fantasìa 
gli era entrata in testa di non vi voler 
scrivere ? ohe viveva egli con esso voi ? Ma 
perchè forse siete tanto amici, usava delhi 
aiourtà che fra gli amici non disconviene^. 
coline £b io adesso con voi, lasciando da par- 
te la sigoorìa,,e scrivendovi £anùliàrmentey 
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poiché, . quantanqiie ip vi rìrerìsca come 
debbo y e vi ritenga, in conto di mio roas- 
iore per Tetà vostra, e più per la soda 
ottrina, pure non mi posso scordare seiv- 
za far ojita alla vostra gentilezza dell' a- 
mor€ col quale me e le cose mie sempre 
vi piacque di risgipardare. Ma tornando 
a bomba vi dico cìie ho provato piace- 
re che v'abbia scritto l'amico. torinese, e 
che la lettera di lui sia venuta nelle vo- 
stre mani, e così m' abbia dato occasione 
di salutarvi ,• giacché quando foste qui, 
colpa deilei mie gambe che non mi dice- 
vano il vero, Aon ebbi agio né occasione 
di farlo. L'amico Bartoli m'avea commes- 
so che vi abbracciassi, immaginandosi che 
ancora vi trovassi ajPadova; gli risponde- 
rò che siete partito, ch'ebbi la lettera del 
Somis, e che subito ve l'ho spedita a Ve- 
aezia. Fra questo state sano. 
Padova^ i8 Dicembre ijA^- 
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Ail'ab. Salvaghini* 

-Palbmcò. 



n verità, Dipannato,- che mi ìi vor- 
febbe dare un cavallo. Confesso d' essere 
un solenoissimo poltrone, né di grazia mi 
afoderate addosso rimbrotti , comeché di 
farlo non unp ragione ma un fascio ne ab* 
biate. Sono andato tirando innanzi d'oggi 
in domani^ d'una settimana in l'altra, in 
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guisa cbe son passati due mesi ; ma in ay- 

yeDire non andrà a questo modo la cosa ; 
intanto se siete imbronciato meco^ lascia- 
tcTela passare, che in ogni modo s'ha da 
far tra di noi il pojcteco, E perchè ci venia- 
te di buone gambe, vi giuro per le brache 
del nostro Sbracato che vi rifarò L vostri 
danni a cento soldi per lira. * 

Il primo di questo mese s'è fatta Tac* 
cademia con istraordinarìo concorso. Sa- 
pete eh* ella dormiva da molto tempo, e 
per isvegliarla io feci una cicalala, accu- 
sando la poltronerìa de' nostri socj, e le 
lor illagre scuse deridendo. Anche a voi 
toccò la vostra parte sin al finocchio^ 
sebbene più a lode vostra che a biasimo. 
Ciascuno in particolare fece la sua difesa 
allegando la ragione del suo tacere; e ci 
furono stanze, capitoli , sonetti , quader- 
nali, e tutto in istile berniesco. L' accade- 
mia riuscì a maraviglia, sebben in pochis* 
simi giorni ordinata e composta. 

Abbiamo avuto in questo inverno une' 
dolcissima primavera : non a* è ancora ve- 
duto ghiaccio né neve, bens^ di molta piog* 
già in carnovale. Yoi, che siete costì in un 
paese così ameno, sotto un cielo sì tempo* 
rato, vi farete la croce a due mani ripeft- 
«ando agli orridi freddi della nevosa fel- 
trina Laponia, a' quali vi tenea condanna- 
to r ^pior di madonna. A Venezia^ dove 
stetti buona pexza del carnovale e pochi 
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di di quare9Ìina, vidi II dottor Piaeza, Già- 
cornetto Odoàrdo, Pierino Fàbris e 1 no* 
stro Marsilione, co' quali si ragionala spea» 
80 de* fatti vostri, è tatti rasieme col* cao* 
re e colla milza vi si raccomaadaot>. Coli 
ai sono stampate le poesie facete del Gos- 
sip veramente de^ae dì andare in istampa 
per hitto il mondo letterario. Ne ho letto 
molte copiate dalF instancabile mano del- 
r ab. Farsetti ; ma queste sono cose da car- 
novale, e piacemi piuttosto dirvi di quelle 
the sono più proprie di questo tempo. Ab- 
biamo qui de* buoni predicatori in ogni 
chiesa, ma quello di S. Agostino è 1 cer- 
vello più bizzarro del mondo. L*altr'jeri 
nella predica della Grazia paragonò no* 
atro Signore al doge di Venezia , quando 
aedendo in bugnola vien portato intorno 
la piazza di d. Marco, e gitta di qua e di là 
alla vii plebaglia monete d' oro e d'argen- 
to. Fece poi altra somiglianza della Grazia 
con quel giuoco de* ragazzi che fanno a 
mosca cieca, e disse altre follie da far rì- 
dere i pie del letto. Che bel avannotto da 
maneiarsi in savore questa quaresima ! 

il co. Lodovico Barbieri vi ha indiriz- 
zato un suo scritto' filosofico sopra i Ful- 
mini centra F opinione del march. Maffei, 
e perchè l'ha fatto senza vos'tra saputa ve 
ne chiede scusa, e frattanto troverà mezzo 
di mandarlo costi. Io gli hp risposto come 
tt doveva, ringraziandolo per nome vostro^ 



pensando che a ?oi non. dorrà riuscire ai- 
soara la dediòa di quest'operetta. Di me 
che vi posso mai dire? Che ora sto con 
mediocre salute dopo la fiera burrasca sof- 
ferta nel passato novembre» e me la passo 
al meglio che posso colie mie schiùelle. Gli 
amici tutti vi si raccomandano in solidum. 
State sano 9 e scrivetemi qualche cosa di Pa^ 
lermo. 

Padova^ ultimo di Fehhraro fj^^* 



All^Ab. Giuseppe Bartoli. 

Torino. 



u, 



n funesto lacrimevole caso avve- 
nuto in questa città mi porge occasione di 
scrivervi. Questa notte prossima passata si 
accese il foco, né si sa come, nella chiesa 
del Santo, e cominciarono ad ardere i se- 
dili del coro con tanta furia che in un 
momento si consunsero tutti. Di là pas* 
sò'U fuoco neffli organi, nel padiglione, e 
poi nelle cupole, tre delle quali, insieme 
'Con tutta la cappella del coro^ ed uno de* 
due campanili rimasero inceneriti. A gran 
pena.si potè spogliare la chiesa degli arre- 
di sacri e delle pitture, e trasportare le re- 
liquie e le argenterìe in luogo sicuro. La 
diligenza del signor Gapitanio, del Cardi- 
nale,, e della nobiltà accorsa eon tutte le 
milizie prevenne i disordini che in simi- 
Ji disastri sogliono accadere. S* ascrive % 
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prodigia del Sanio che la soar cappella^ già 

invasa tre volte dalle fiamme*, aia stata nul- 
ladimeoo preservata. Lo spettacolo non può 
essere più funesto : si legge dipinta nel 
volto di tutti la tristezza e '1 dolore per si 
gran danno ; e le botteghe sonv chiuse co- 
me se fosse il giorno di Pasqua. Questa 
* mattina nella cattedrale^ e in .altre chiese 
s*è fatta la Esposizione per placare. Tira 
del Signore. Iddio ci abbia miserió^rdia. 
Un'altra volta vi manderò i versi. Statd * 
sano, ed amatemi. 

Padova^ 29 Marzo 1749* 



Ali DOTI. GlOTÀKRI MaBSII.1. 

Yehezia* 



s, 



'e come siete buon poeta, così fotte 
buon cristiano, delle vostre robe si po« 
trebberò far de' brevi contra le tentazioni 
del demonio. Affé che le vostre stame* so- 
no bellissime: almeno tali le sono parate 
a me e agli altri amici a' quali ne no lat- 
to parteu Vi rìngraasio che me le abbiale 
mandate» e quantunque di sì fatta* sorte di 
poesie io non possa formare giudizio sca- 
sa timore di dire qualche sproposito, non 
di meno i due primi versi della quarta 
stanza a mio parere son troppo - belli, e 
rinchiudono «n pensiero sì nobile due 
allo stile contadinesco non si conviene. 
lOltre oiò *T* è , qualche equir oco , '^còme 
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quello deiran«Ho, che basta averlo detto 

uoa volta. Vi scrivq questi mici scrupoli 
per ubbidirvi, non perchè voi ne dubbiate 
far caso ; del resto non solo vi confermo , 
ma vi prego ancora che le ritocchiate, e 
le accresciate, che certo la più bella cosa 
non avete fatto mai. Leggerei pur volen- 
tieri anche quelle del Y itturi. Io sono stato 
in villa parecchi giorni per pigliar aria, e al 
mio ritorno ho trovato il dottor Patriarchi 
e la vostra lettera; alla quale subito volea 
rispondere^ ma volle la mia mala sorte 
che sabbato mi tornasse la febbre: ho 

{iresa di nuovo la chimi, e mi trovo sol- 
eyato. II Taleoni F avete veduto voi? è 
Eartito di qui con animo di abbracciarvi. 
^e* vostri scartafacci parlerò a Veronese» 
il quale è in poco buono stato di salate. 
Accetto Tolentieri i vostri amorosi consi- 
gli, e giiarderommi a.tult' uomo di non 
guastare la mia debole sanità. Ma voi al- 
tresì, Gianni mio, non vi ridete de'miei. Io 
aveva deliberato di non vi toccar più que- 
sto tasto, ma Tamor che vi porto mi fa rom- 
pere il proponimento. Lo sa Iddio se me 
ne duole del vostro male, e vorrei vedervi 

Juarito. Caro fratello, cavatevi dall' ugne 
i quella fetida arpia, che vi lascerà sul- 
r ammattonato e poi si farà beffe di voi^ 
Addio. 

Padova^ a 3 Luglio iji^- 
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Al BOTT. YlAKStLf. 

Gbioggia. 



M 



i rallegro che il vostro »ig. padre 
sia guarito dal suo male pericoloso, e per- 
chè, dopo r aiuto di messer Domeneddio» 
io riconosco il suo guari mento dalla vo* 
stra arcisquisita virtù , doppiamente me 
ne consolo. A dir vero voi avete de* rime- 
d} miracolosi, e quello che mi suggerite 

ter preservarmi in avvenire dalle mie fé* 
Tucce vàie un Perù. Io son a quest' ora 
rifatto di forze e di carne dopo un giro di 
venti giorni nelle baade di Asolo e di Bas* 
sano. Altro che pillole e lattovari, e quel.- 
le altre ribalderie che gì* indiscreti medici 
ne fanno ingojare, e alla fin fine ci dilin- 
guiscono lo stomaco e rovinano la com- 
plessione! Ma lasciando questo da parte^ 
vengo alla vostra scoperta de* fosfori ma- 
rini, e vi consiglio che non perdiate tem- 
po a pubblicarla. Io ve ne voleva scrivere 
sin dal passato agosto, avendo inteso i di- 
scorsi e le osservazfoni fatte in Venezia 
dair pb. Nollety ma prima certi miei-afifa- 
rucci, e poi la mia* gilu fuori di Padova 
m* hanno impedito il disegno. IJel resto, 
ifopo quello che ha scritto il Beccali de^ 
fosfori in genere, io non saprei che cosa 
ricordarvi su questo proppsito. Mi pare 
che qualche piccola osservazione abbiano 
i Giornalisti di Firenze dajodo 1* estratta 
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4«ir opera Beccarlana ; dico» mi pare, per- 
chè sebbene non è gran tempo cne ho letto 
quel tomo, io sono sì smemoralo che bene 
non ree ne ricordo. Se non crederete mal . 
(atto il mandarmi la Dissertazione innanzi 
di stamparla, io sarò pronto a farne quel 
che yorrete, e che dalla mia insuflicienza 
8Ì può aspettare. Peraltro non vi consiglie- 
rei a stamparla dal Cornino, perchè a sue 
speise e non lo* farà; alle vostre, Dio sa 

Suando pei molti impegni precedenti. Ad« 
io. Salutatemi i vostri di casa, e ringra- 
zi ateli della gentil memoria che hanno di 
me» Addio.' 

Padova, ag Settembre 179^ 
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All' AB. SaiiTAgmini. 

Paubmo. 



primi d'agosto vi ho .scritta una* 
lunga lettera, la quale, colpa deF Taleoni. 
non vi sarà forse ancora pervenuta. Il 
buon uomo al quale Fav^a' indiritta si 
credette che fosse sua, quando' non già 
per uno, ma per mille argomenti doveva 
accorgersi che a voi perteneva, e mi fece 
una gran grida in capo, quasi eh* io vo- 
lessi il giambo de* fatti suoi, scrivendogli 
quelle cose che voi poi leggerete, se non 
è andata a Patrasso questa mia lettera. 
Potta, che non vo* dir, di san Bofallo^ 
parvi ella madornale? o clift bigollone! io. 



So 

non me ne Mpera dar pace, e vi protesto 

che qui se n' * fatto il oordeUo per tutto 
un mese. Mh lagi^ìamolo in pace. Una buo- 
na nuova ho sentilo di voi da piti bande, 
cioè che tornate a Padova. Dio voglia clie 
v'era sia ; cliè certo an giorno mi par mil- 
l'anni di rivedervi. Il conte Obizio Gam- 
posampiero doveva inellcrsi in viaggio alla 
volta di Koma uno di (joesli giorni, ipa 
per la morte di una sua zia, si dice che 
tirerà innsazi. CoIesLe vostre lettere intor- 
no Napoli Don si sono mai lasciate vede- 
re; noo oooorreva inuzzolirne, dirò cosi, 
il conte Borromeo , quando non volevate 
mandargliele. Io salto, come vedete, dì pa- 
lo in frasca, e cerco borra per compire un 
foglio. Il nostro Marsili „ bravo poeta, e 
peccatur sovraou", come scrive in un suo 
capitolo il conte Gaspare Goziù, lavora 
preeenlemeutc per una raccolta di rime di 
autori d'ogni secolo, e mi prega che vi 
scriva, che se costì si trovassero mas, vole- 
ste copiargli qualche sonetto o capitolo 
che fosse. La verità é che in Sicilia, e par- 
ticolarmente in Palermo, in ogni età, ma 
specialmente ne'tempi antichi, ci sono sta- 
li de' buoni poeti ; perchè dunque non si 
può dare che vi sieno delle rime loro mas.^ 
Deh fatemi il favore di guardare per co- 
deste librerie. Anche l' ab. Ma^zoleni sta 
compilando una raccolta di poesie, la qua- 
le, se viene da lui fatta con quel giudicio 
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e discimone eh* è necessaria^ omne fsrit 
punctum. La prima idea di questa raecolta 
r ha presa egli dalP accademia de* varil 
sonetti, e delle poesie liriche fatte da noi 
in diebus illis, i\ teatro è quasi finito, ed 
è bello a maraviglia ; e così parimenti Te- 
sterno della chiesa del Santo è ristorato 
come prima. Neir Università vi sono dae 
Lettori nuovi che hanno da fare T ingres- 
so : il medico Rossetti nel luogo del afa- 
coppe, ed it dottor Capo villa neTIa catte- 
dra della città che aveva il Pastorio. È va- 
cante la lettura del sordo. Martini, eh' è 
morto, e due ^eno i concorrenti, il dottor 
TavelH mediio^ e un cotale Viotto^ ch^ 
voi ben conoscete. II signor cardinale è 
gito a Venezia y e fra pochi dì se n'andrà 
a Roma, dove già ha spedito la bassa cor- 
te. Scrivono dì là che L forestieri coìnin- 
ciano ad arrivare, e che le «locande rinca- 
rano ogni dì più. 'Per quello che appartiene 
a me, vi dirò che procurerò di star sano ed 
allegro alla barba della fortuna che mi per- 
seguita. Questi mési passati sono andato in 
giro a visitare gli amici a Bassano, Asolo, 
Castelfranco, Venezia, Ghiozza,^ e che so 
io; e in ogni luogo s' è parlato di voi, e 
per tutto ho mangiato come un arlotto. Oh 
che solenni beccaficate! t>h che pescipni che 
mi ho pappati! oh che minestre! che se ci 
foste stato ancor voi a cotai taglieri, non 
ne sarebbe tornato indietro un irfinuzzolo: 
GennìarL 6 
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a me, per cavarmi il corpo di grìoze, non 
ci vuole un lionfaDte come a Morgante^ 
pia voi avete un ventre di struzzolo, e 
quando appoggiate il* corpo al desco, addio 
pagnotte. A proposito di pagnotte mi ven- 
gono in mente le zucche, pelle quali tanto 
si è detto neir ultima nostra accademia. 
Volete sentire i v^rsi che in quella occa- 
sione abbiamo fatti cantare, kccoli {man- 
cano)'^ e basti per questa volta. Addio^ sta- 
te sano, ed andatemi. 

PaSovOf 2 1 Novemhre 1 749- 



Vi 



Al Meqe^iho. 



i prego còlle ginocchia della :meh^ 
te incitine che vegliate qualche fiata ralV 
legrarfni V umore con cotai lettere inzuc- 
cherate, chente è stata la vostra de* r4 del 
passato, molto magnifico ed onorando mes- 
sere. Yi ringrazio delle belle notizie che 
mi avete date di voi, de* Vostri viaggi* del 
vostro vivete, e di codeéti paesi. Qui pos- 
sim paria-' parihus ? Qualche cosellina de* 
fatti miei già v' ho scritto verso la fine di 
novembre, • voglio credere che a quest^orgi 
la inia lettera vi sfarà giunta ; al presente 
mi thcCall ticchio di schicchetar questa 
carta, e di parlarvf de fatti altrui, poiché 
de' miei non mi resta altro a dirvi dopò 
quello che v'ho scritto. Si tantum amas ca^ 
sus cognoscere^ ineipiam. 
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l^ìn da quando ri|^oriografo del car- 
dinale fu ballottato da' KÌcovratiy e per ma* 
lavoglienza di alcuni, o per suo demerito 
che si fosse, non fu accettato, e' nacque 
scisma^, come yfdebbe es$er noto, tra* mem- 
bri 4^11* accademia, seisma che durando 
tuttavia,- niun esercizio né pubblicò ne pri- 
vato s' è fatto .poi. I capi aelle due fazio- 
ni, che il Mussati ed ib peifwi^tzo sia* 
ino soliti di chiamare, Sillana e Mariana, 
sono per Tuna parie il traduttor d' Ome- 
ro, e per l'altra r accademico della Crusca 
raccogli top- di libri non inferiori a quei di 
Luciano e di Marziale : nosli hominem. I 
seguaci del primo non possono a verun mo- 
do soffrire, che e' voglia ejssere il dittatore 
perpetuo delle lettere: E giudicar da luri' 
gè mille miglia Con la veduta ^corta di una 
spanna, E si vanno dicendo yanJ<2 infanda^ 
e scoprendo gli altari, e si riveggonle buc- 
cie di mala maniera. ;]^so all' incontro, e'I 
suo collega professore di Umanità paiono 
i sindachi del comune : E se ne stanno a 
gambe larghe in gote Catoneggiando con la 
voce crocchia Paraleholse e di sentenzia vo^ 
fc. Uno s'è fitto in capo di far crepare il 
.Miìffei di rabbia ; r altro' è saltato in be- 
stia col nostro. Bartoli per le* cosò del Dit- 
tico e cerca tutte le strade di screditarlo 
bociandolo su p^' canti ; e così lasciano in 

Suiete il. BrunaccL , ch'ora stalo finora 
bersaglio delle loro lingue serpentine. 
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Lascio pensare a voi e* egli debbe efter oa 
sollazzo più bello cTuna commedia Vasco!» 
tare una parte e T altra. Oh che diversità 
di giudlz), oh che discordia di sentimenti 
sopra una cosa medesima ! Chi non sapes- 
se che tutt* e due le parti parlano e sea- 
tenziana ex cathedra secondo la passione 
che in loro predomina, diventerebbe ben 
presto pirronista. £ chi desse retta a qual- 
che Mariano, oSillano, tanto c'aggirerebbe 
di colle, in piano colla sua eloquenza, che 

fiurerestl cn ei fosse allevato nella scuola di 
Ipitetto, e che veramente si fosse il prìn- 
cipe degli apatisti, quando V ambizione, 
Tamòr proprio, la libidine letteraria, T in- 
vidia aUrui ( per usare la fra^e del Petrar- 
ca ) se gli hanno fatti vassalli. Al parago- 
ne si conosce V oro : 6no che tu gli lodi 
costoro, e dolcemente gli piaggiati voglio- 
no un benone ; tu se' dotto, savio, et quid 
quid voles^ ma se n^n vai loro a* versi, se 
qusilcbe fiata contraddici per amore, dej la 
verità, ingrugoano, fanno il viso dell' ar- 
me ; in somma non puoi essere loro ami- 
co, se non entri a parte di quella passione 
che gli signoreggia .^^ miseras hominum 
mentes , p pectora cacca ! , Io provo un 
piacere da carnovale nel sentire le brighe 
e le batoste di questi sfoggiati letteraConi, 
quihusipse malis caveam, qua cernere sua^ 
ve est. Oltre alle delte due classi di persone 
v'ha un'altra brigata la quale non s'impaccia 
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nà con queste né con qacUe, e yiye co- 
me da sé in un mondo a^sua posta; e m 
vero EÀ fatti uomini io gli riputerei più sa- 
vj degli altri, se non* fosse che cotal vita 
menano non per desiderio di quiete che a 
ciò fare li» muova, ma per ta disistima in 
che hanno gli altri ^ quasi non degnandosi 
di accomunarsi con loro, e come dice il Pe- 
trarca : Mirar sì basso colla mente altera. 
Pochi pochissimi in fine sono coloro, che 
sappiano navigare tra Scilla e Gariddi^ 
senza urtar e rompersi in un de* due sco- 
gli. Io certo, che conosco la mia poca espe- 
rienza/ non m'arrischio dUngòlfarini, e mi 
piace piuttosto/ ferra magnum altius spe- 
ctare lahorem^ non quia quemquam ei sed 
quihus etc. Veramente se in altro^ tempo 
mai, in questo si possono chiamare* i Pa- 
dovani con Dante : / cittadin detta città 
partita. Qui lascio, e più di lor non dico 
ovante. 

La lettera da voi scritta, al Borromeo 
non s'è mai veduta; bisogna rifare que- 
sto gentiluomo del danno avuto finora, ra- 
gate i vostri debiti, pagateli. Conservatevi 
sano^-e tornate presto^ che v'aspettiamo a 
braccia quadre. Buone feste e buon anno. 
Addio. . 

Padova^ a4 Decemhre lyig- 
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Al Medbsimo. 



TT 
JlIo la 



testa pienia di triangoli, di 
circoli e di poligoni, co* quali vorrei. pure 
addòmeaii^rmi : .pensate phe secchissima 
lettera scriverò- adesso in risposta della vot 
atra che proprio sa ancora di grascìumadi 
carnovale. Aggiugnete, eh' è ora il giovedì 
santo, e che l'oliò, il digiuno, V astinenza 
e *1 silenzio delle caAipàne mi accrescono 
rumor malinconico; basta, «é n'esco fuori 
senza ch'abbiasi a cuculiarmi, fia miraco- 
lo. In primis mi rallegro dello stato vo- 
stro, ma quel metter in dubbio il vostro 
riljjprno dopo averci dato appicco per molti 
mesi non è cosa da buon cristi/ano. L'ac- 
cademia nostra e quella dei Granelli si 
risentopo troppo della vostra lontananza. 
Ma la politica vuole .... che vuole? che 
vuole ? voi. già confessate d'essere annoja- 
to di codesta vita ; e ci vuol tanto a tro- 
vare un onesto pretesto per tornarvene a 
casa? Leggete quanti ne ha saputo inven- 
tare Tigone Grozio per romper la guerra 
altrui ! Egli è pure la dolce cosa godersi 
i suoiletticciuolie passarsela in compagnia 
degli amici. Oh tu se' poltrone più di Li- 

fiotopo che stregghiava i cavalli stando in 
etto: noi niego, e se tale non fossi an- 
ch'io quest'anno andrei a Roma, come vi 
va mio fratello. Ma già voi vi siete biz- 
zarrito, e cotesta maledetta frega di andare 



& sparabicco pel mondo ve la dovreste ave- 
re cavata: orsù tornale, che alla vostra ve- 
nuta faremo' UD ecatombe ad A polline. 

Vi ringrazio de^ vostri amorevoli avvisi, 
ma potete essere certo che m* è rimaso ia 
testa qtLalche. granellino di «ale^ né no per- 
duto il cervello a£fattO| e se ridQ, come vi 
scrissi, rido cogU amici et remotis arbiiris. 
Del resto Y accademia de' Ricoprati^ dono 
la nuova elezione del' principe ch*è il paure 
Colombo, Qomincia a risorgere, e se ne 
può sperar bene se *1 diavolo non ci met- 
te di nuovo la coda, come minacciò di vo- 
ler, fare. A* cinque di questo si tenne la 
prima ragunanza, e M Volpi parlò dalla 
cattedra della origine della lìrica poesia ; 
io vi recitai uns^ canzonetta su tal argo« 

3 lento, e s' ò lecito talora gloriarsi, come 
ice il Borni, omne tulit punctum qui mi' 
scuit utile dulciy s'è veduto che gli Orditi 
non sono orcìuoli. Forse uno di loro non 
andrà guari sarà fatto lettoti in questa uni- 
versità se qualche fistolo non sì attraversa. 
Lo Sbracato è in Osimo maestro di leggi 
nel collegio del vescovo con annua rendita 
di 5o filippi ; 'ma se ne avesse sin a mille 
non potrebbe scordarsi di Padova e de* 
cari amici che vi ha lasciati. La vostra ci- 
calata in lode del padre Becco sarà stata 
degna di voi ; noi la vogliamo leggere ad 
ogni patto; e non mi &te dd sordo su que-^ 
sto proposito : mandatela o per mare o per 
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terra o per privata persona o per pubbli- 
ca, come VI piace, purché Tabbiamo. l^o- 
treste dividerla in varie porzbni, e al co. 
Borromeo, al Veronese, al Marsili, a me, 
a vostro nipote^ a don Alberto mandarne 
un pezzo per uno, e noi li cuciremo in- 
sieme come i rapsodi hanno ^tto degli 
sparsi ed indivisi poemi di nell'ardente 
Vecchio a cuifur le Muse tanto amiche. 
Ricordatevi inoltre che il co. Borromeo 
aspetta codesta vostra lettera intorno a Pa: 
lermo, e la vuole perchè promessagli so- 
lennemente. 

I di passati fu qui il duca Ruffo noto 
in coleste parti. Lo conobbi in Venezia lo 
scorso^ carnovale^ dove fui a godere l'ope- 
ra in musica e i soliti spettacoli. Il più 
bel pesce nel suo genere non vidi mai : non 
tiene seco altra corte fuori' che un medchi- 
nissimo fante, col quale, per salario dovu- 
togli, ebbe una lite al magistrato de' Ca< 
taveri, lite che trattò egli stesso : porta un 
vestitacciò di Aanno vecchio, in cui si cre- 
de che una volta sia stato dell' oro, ed al 
presente v'è rimasta la seta : ha un paio 
di calze di panno che sono larghe egual- 
mente per tutto : le scarpe con la suola 
di grossissimo cuoio- e con una piccolissi- 
ma fibbia: il suo muso pare quello della 
luna ecclissata, così è sbandellato e ver- 
diccio; e sopra la testa, che Cotanto fatta 
è, ha un cappello che paté un fungo odato 
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d'oro e d* argento. Che vi sembra di tal 

figuraccia? nulla dirò della sua abitazione, 
eh' è uno stanzino sotto la scala d'una sof- 
fitta. Codesto era il suo vestire e 1 suo vi- 
vere a Venezia ; ar Padova però ci venne 
in buon arnese, e fu servito da' più cap- 
pati giovani* della città che gli davan la 
madre d'Orlando dietimo alle spalle. Si pic- 
ca d' essere poeta, e seco ha sempre un fa- 
sciume di sonetti, e se s'unisse con Don- 
noli sarebbe una bella coppia l Suona d' o- 
gni istrogiento, e da cappella di maestro..* 
(barlacchio che sono ! la m'è scappata ma- 
dornale ! voleva dire, maestro di cappella) 
da farne crepar d'invidia il padre Vallottl, 
In somma hannoselo goduto in Venezia più 
eh' io dir non vi posso, ed è appunto ap- 
punto un nuovo zugo dà trastullar le bri- 
gate. E tutto questo sia detto senza tocca- 
re il suo buon costurfie, del quale non in- 
tendo per nulla dir male^ perchè voi non 
m'abbiate poi a rimproverare ch'io pettino 
altrui la lana. Gli amici vi salutano. Addio. 
Padova, a 6 Marzo ijSo. 

Al co. Anmumabià Boaroneo. 

PAnovA. 



s. 



*ono tardo per avventura a render- 
vi conto de' fatti miei, ma se io volessi 
scusare* questa mia tardanza parrebbe ch*io 
dubitassi dell' amor vostro -, perciò non ne 



parlerò, e vi dirò solamente che sono qui 
prontissimo ad ogni vostro eomando; Que* 
9ta sera si sono aperti i teatri, ed è gran* 
dissimo il concorso delle maschere. Il Gol- 
doni riformat-ore, come lo chiamano, del 
teatro comico si mantiene in credito, ed 
il Chiari è fallito. Si dice che *1 primo sia 
chiamato in Sassonia con grossa pensio- 
ne, e eh' ci sia disposto d'andarvi, ma qui 
da* più non si vorrebbe che fosse vero. Il 
conte Gozzi va apparecchiando un secon- 
do tomo di lettere e di altre cosette che 
piaceranno più dell^ prime; MarsiK ha fat- 
to T'osso del poltrone e attende a darsi bel 
tempo ; il Vilturi scrive de* capitoli \ il 
Farsetti disegna come un Tiziaho ; V ab. 
Martinelli è divenuto misantropo; e '1 Pa- 
triarchi muore di freddo, e viene alla hot- ^ 
tega cosi imbaccucato che non gli st ve- '^ 
dono né occhi né naso : pare uno della 
{Liberia o della Lapponia. E tu che fai ? 
mi direte voi : io mi sto colle mani in ma- 
no, e non penso ad altro che a godere del; | 
la compagnia degli amici. La ipia occu- 
pazione è così leggiera eh* io non la sento, j 
e le suavi maniere di questi signori Lio 
sono tanto superiori al mio mento cb* io 
ne resto confuso. Voi fra questo mezzo se- 
guite ad amarmi, e salutate per mio nome 
la brìgatella ^di Lazzaro, e singolarmente 
r ab. Bresciani. Addio. 

Venezia^ a6 Dicembre i^So. 
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A GiAKHAVToiiio Mossati, 

Padova. 



,1 conte Gozzi fu fatta una berta da 
chi meno se V aspettava. Professava un co- 
tale d'essergli amico, ma il fatto fece vedere 
eh' era un lupo in maschera d* agnello 
(ecco un verso che mi sdrucciola dalla pen- 
na;, lasciamola andafe, che non e* è più 
tempo di ritirarlo); istizzito il conte fece.il 
seguente Sonetto : 

È cpesfù mondo un mare di proferte 
Di buon aniico e di buon servitore, 
Di lealtà, di carità, di amore, 
Di cuore in mano e di budella aperte. 

Ma-in fine son poi tutte baie e berte^ 
E ogni cosa è maschera e colore, 
Son bene in bocca, coscienza e onore , 
Ma le magagpe son dentro coperte. 

Veramente siani noi condotti a tale 
Che i nomi dì amicizia e fratellanza 
Sono oggidì guaine di pugnale ; 

E 8^ è fatto statuto, non che usanza, 
Che assassinare altrui non sia più male 
PuVchè si faccia oon bella creanza ; 

Ond'io aon ho speranza, 

Quand'un mi baci^ in fronte e mi fa vezzi. 

Se nòli ch'ai brami di vedermi in pezzi. 

IM[etteteIo appresso a queir altro che 
ho mandato al Borromeo, che veramente 



sono una coppia ed cin palo. A Padova, 
non se ne fanno di colali sonetti. Perdo- 
nimi guai è dotto y o si tiene, A. proposito 
di Padova, vi ringrazio delle, novelle lo 
quali mi avete scritte, e vi sono obbligato 
veramente del piacere che' mi asserite dì 
avere provato per le vicine nozze di mio 
fratello, le quali se per altri titoli non mi 
fossero care, come lo sono, mi diventereb-, 
bero carissime anche pet questo sol capo, 
che mi porgeranno occasione di rivedervi 
fra poco. E voi, niesser Giovanni, avrete 
ad esser sempre il bersaglio della iniqua 
fortuna P ne si stancherà mai quella ma- 
landrina di perseguitarvi siccome fa? bra- 
vo per altro, messér Giovanni, che le fate 
le oche a due mani ! 

Ho veduto una commedia de) Goldoni, 
intitolata YAmico^ e con questa s^ha rac- 
quistato r onore che avea perduto la set- 
timana scòrsa colla pessima commedia 
del Giocatore.» Il carattere dell' amico è 
bello, eroico e sostenuto a maraviglia, e 
'1 dialogo sentenzioso, pieno d' uiia mora- 
le spiritosa e galarrtet vi è ^introdotto un 
avaro ch'è una copia di una commedia di 
Flauto, con certi accidenti che interessano 
gli spettatori, e fanno piacevole la com- 
media ; se non che nel terzo atto, Fauto-r 
re non ha posto quello studio che conve- 
niva, e vi sono cose degne di lima e di 
correzione. Se alla giornata accaderanno 



in qaesta metropoli nuove che meritino d* 
esservi riferite siate c^rto che par pari 
referam. Fra queato mezzo proseguite con 
lena gli studi vostri, né vi spaventino le 
astrazioni de' matematici, perchè la geo- 
metria è, più che Valtre scienze noi sono, 
dolce nel fine e sul principio acerba.-Tc^ 
netemì vivo nella dolce memoria del no- 
stro prìncipe, e quando vi trovate la se- 
ra nel suo stanzino passando le ore in dol- 
ci e soavi ragionamenti , qualche tratto 
vi ricordi di me, che appunto in quel 
tempo sono in mezzo gli strologhi. Vi 
prego di riverirmi il signor Domenico Pol- 
, castro, e qualche altro che più vi piaccia. 
Che fa il misantropo Polistore? come se 
la passano Mario e Siila i^ none occorsa 
alcuna novellar? non si parla della Teserde 
né della Illiade? Non mi. tenete celato 
nìpinte. Se altre opere si vanno apparec^ 
cMando costì per farle uscire alla luce a 
lor tempo, mi fia cosa grata ti saperlo. 
Venezia^ 1 2 Gennajo' 1 7 5 1 . 

A Koss. Giulio Cesabb Francescori. 

Padova. 

V 01 mi rimproverate 
Che non v'abbia mai scritto, e nel pensiero 
V'entra un pensiero nero, 
Che dì voi non mi curi. Oh che sproposito 



Da pigliar colle molle! avete il toito» 
Messer Cesare mio; cento ragioni 
E una balla di scuse bo nella testa. 
Tutte le vorrei dir, ma basti questa t 

Alle sette» ovvero alleotto, 

Yado a ietto a riposar, 

La mattina, alle dieciottO) 

Io mi rizzo ad insegnar; 

E così 

Si consuma tutto il dì 

Fra U passeggio e *1 desinar ; 

Ma la sera poi si chiacchiera 

Codi strologhi al cafifè, 

E 81 corre a sentir Y opera 

Qua e là dove ce n* è ; 

E ce n' è pur di belle per mia fé. 
Ma cosa ho detto mai! pazzo eh* io sono; 
Questo è un falso pretesto. Ah perdonate^ 
La lingua a iftio dispetto 
•Ha voluto parlar : ben si dovea, ^Àr 

E me n^ aegorgo ancV io^ serbarlo in pem. 
Sentite: un mio cotal riguardo onesto 
Di non esser molesto 
A chi tosto dovea farsi dottore 
E stata la cagion massiccia e sola' 
Che non v' ho mai scritto mezza parola 
O caro monsignore 
Temea di far gran male, . . 
Se il nerbo deU' ingegno. 
Intento sempre alla legale aurora. 
Io vi staccava sol per poco d'ora: 

Mi .parea vedervi a Iato 



Ottomano coIP Alciato, 
Da u,n^ parte Baldo e Bartolo^ 
£ da r altra Pipinian. 
L' lastituta e le IJCovelle, 
£ '1 Digesto sotto gli occhi^ 
Il Decreto sii i ginocchi 
Le Rubriche nelle man.^ 
Lascio pensare a voi, 
Che avete discrezion, con quale affanno ' 
Io vi scorgea cotai compagni intorno! 
So che piacer vi danno 
Le donne d' Elicona, e cheje leggi, 
Dc^ntro del cuor» non le stimate un còrno. 
Del reèto io v'assicuro, 
Che vi porto nell* anima scolpito, 
Che spasimo per voi.... non mei crédete? 
Lo giurò, se volete, 
Per te brache di Gino da Pistoja, 
Per il Buovo d'Antona e ptr UAncroj^ 
Che diventi un* asino e un ciacco \ 
Se d'amarvi giammai sarò stracco^ 
Dolce e bello mio nìonsignor. 
Sjete voi l'ardente mia naccola 
Ove tutti i respiri s* indrizzano 
Del fedele amante mio cor. 
Se^ satis nugarum : perchè alle guagnele» 
direfee voi, eh' io sono un pazzo da catena. 
Ma che. volete poi farci? io ho tanto "piene 
le orecchie di poesia, e di musica». cnc I 
versi e le ariette mi sdrucciolano gik dalla 
peAna. Tutte le sere si va a teatri; e chi 
non ci Tuole andare viene riputato un 
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Catone de re rustica, uo uomo selvati- 
co. Sappiatemi però' grado che stassera 
sto a casa a bella. posta per voi; sì mes- 
sere, per voi, e lascio andar la nostra bri- 
gata a san Giovan Griàostomo, e* lascio 
1 balli nuovi e un' arietta nuova di Caffa- 
rielio, e cento altre cosàrelle per potervi 
rispondere. Che sia benedetta la mamma 
che v' ha fatto ! così dabbene e amorevole 
co* vostri amici ! ma perchè tener nascoso 
il grande arcano del vostro dottorato ? Oh 

Suesto punto ..il volea. pur sapere, e voi 
ovievat^ scrivermi due parole. La canzo- 
ne r ho fatta copiare e la troverete qui 
dentro : oh che cosaiscia, oh che cosacela ! 
Rimpastatela, rimpastatela, raffazzonatela, 
rabberciatela, racconciatela come e dove i 

vi pare, eh* io per me ho delle ragioni tan- ^ 

te tante da non apprezzarla niente niente j 

niente e poi niente ancora. Non ci mettete 
il mio nome se non volete farmi dare alle 
streghe; ma se qualche scimunito vi chie- 
desse dell' autore, ditegli che Tha compo- 
sta un membro dell'accademia de* Granel- 
li di Venezia. Vi prego per fine che mi 
^scusiate di questa foggia di scrivere: io 
non so fare cirimonie, e se ne sapessi Quan- 
to il padre Businellissimo, so che voi non 
vorreste eh* io le sa'pessi, e quando scrivo 
a voi ad ogni modo non le debbo sapere. 
Or sia con Dio. Per altro alla Signorìa 
Vostra Reverendissima .risponderei d'altra 
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maniera, e m' iDgegncrci di. tro^ràre sul- 

r Elucidarlo poetico le formule convenien- 
ti al merita sublime d* un monsignor ca-. 
nonico- teologo dell' antichissinia celebra* 
tissima cattedrale di Padova. A proposito 
di canonici, com' è finita la faccenaa de^ 
gli scolari? Quanti pensieri, quanti copsal- 
ti di ga))iiiettp, quante vigilie avrà costato 
al reverendissimo padre Colombo! Il piacer 
di reggere e governare va sempre accòm* 
pagnato da cure e sollecitudini. Che bel 
campo di (armi onore con 'tre o quattro* 
seotensse! ma le lascio ai nostro Mussati, 
che non vo' mettergli le mani innanzi in 
una provincia eh* è tofta sua. Ricordatevi 
di me, e fate che se ne ricordi il degnis- 
simo vostro collega monsignor Balzi. Addio. 
Fenezin, 20 Gennajo ijSi. 

Al co. Anton» a ria Bobbombo. 

Padova. 
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vrete pur finito di andaV in ma* 
schera e di stravizzare la notte e U giqrno. 
È venuta la quaresima, né ci sono più fe- 
stini né tresche. Ora. è tempo di batter 
8odo{, é di dare qualche ora agli studi. 
Che dite? non ho io ragione di ricercarlo 
da voi? Posso adesso sperare ohe m' abbia- 
te a scrivere quella lettera che mi avete 
Sromessa? se non lo .fale^ m'^ la voglio 
igare al dito e vendicarmene. Intanto io vi 
Gennari, 7 
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prego di rìvertre U signor OiigIiehno.CMi[» 
posarnpierOy e ditegli che il Vetturi, quaiv 
do il Boccaccio sia beUo, io acquisterà vo»> 
*leii4ieri» e che gli ricorda le Prose del Pi» 
renzwlaw Ricordatemi al (ttt>fee8ove Co- 
lonaJ>o^ al nostro Bresoiani, a don Alberto» 
e a tutti qaeììi che mi ybglioii: bene ; e a 
chi mi Vuol male dol^gaao« gli. o^bi. È 
lMcito^ alla luce un eerto poemètU^ per 1» 
ntorte. del Qornaro che merita essere letta 

ter far uà po' di .carnovale in 4}uaresim«. 

j' autore è il Bettinelli gesuilay uomo di 
gran fantasia, ma non dotato del necessaria 
gkidiaio per fare il poeto ; e, quella eh* à 
peggio, gli è entrato m capo rumore & 
iBostrarsi faceto quando ooo ne sa nlll^a 
nuHa in qo^Fsto'genere di componimenti. Oh 
egli è il mai mestiere, voler far ridere al- 
trui; e saperlo fare con leggiadria è pur 
cosa da pochi quos aequus amavit JupU^rt 

. FeA^ziay 26. Febbrajo 1751. 
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Al Medssimo.. 
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ravo per ima fò! chi V ha^ inse^ 
gnatoaicontrauare sVbefie quél povero fra- 
ti/sino? è d^sso sputato spntatissimo , che 
giuoca che perde che si dispera e si iruot 
dare alle streghe. Se ho riso tanto tra me 
e me , che risate se ne saran fatte a cas» 
tiamposampieco, d-we. di qpel baca sacra 
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di Dio, comese fosse un zugo ed un buod 

pastricciano , vi 'solate premier trastullo ! 
Vi dico in verità^ che la vostra cantata 
jaC è piaciuta moltissimo, e che T avrei sen* 
fila par volentieri messa iti music» dal 
nostro bravo Orologio. E di questo basti. 
La vostra lettera non m*faa tratto la 
sete, «laTha molto aecresci\ita; voglio 
una lettera larga e lunga., sopra queir ar- 
gomento che mi accennaste : oh ella è par 
marphiana.! mettermi in frega, inuauEolir- 
mi con mille. promesse e poi mancarmi 
di fede e far delie vostre -parole fungo. No, 
no^ messere., tkmi fate il sordo, stupratevi 
bene gli oreccl^i, e capitela un tratto eh* io 
a«p«lto da voi codesta lettera benedetta, 
Come là nel gran Deserto 
, Su la manna sospirando 
Stava il popolo aspettando 
Col' gargozzo sempre aperta. ' 
Scrivetela inversi, in prosa^ in tedesco, 
iai francese , come \\ piace , cK* io delle 
parole non ne fb casa Delle novelle che 
mi mandaste ve ne *sp- grado, e dove arri- 
vai aHa vaga des9rÌ2Ìone di certi studiosi 
fila moda, io v'avrei voluto vicino per 
darvi un' bacio. Il nostro IVI artriti è torna- 
fio daUa Pontebba bello e frescoccio co- 
me una rosa, che queir ark; Tarea fat* 
to diventare grassotto e tarchiato che in- 
aamorava ; ma in pochi giorni è qui tor- 
nalo q^u^Uo di prÌ4iia>i il suo^ naso par chd> 
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8ia pregno e che voglia fi«[Irare degli altri 
nasetti. Oh quest' aria di Yi^egia non è 
per lui. Di due favori yi prego (vedete se 
IO sono importuno più che una mosca 
culaja) che la vostra amorevolezza mi 
fa essere ardimentoso. Al. canonico Fran- 
cesconi desidero che giungano per mezzo 
vostro le nìie sincere ed ossequiose con- 
gratulazioni si per lo possesso del ca- 
nonicato come per la dignità del sacer- 
dozio alla quale è stato promosso. Voglia- 
te* poi visitare il sig. Francesco Lio, che 
ora è costì, ed uscirgli per mio riguardo tut- 
te le possibili dimostrazioni di stìma^ d'af- 
fetto , di premura , offerendovi a lui e in 
questa occasione e per sempre, siccome 
più dìffusainente ho scritto al nostro Mus- 
sali. IVloIto m'importa ch'egli conosca che 
a Padova ho degli amici, e che la gentilez- 
za non è sbandita dagli animi de radova- 
ni, come alcuni malignamente vanno di- 
cendo ; T^on già egli,. vedete, che è la più 
soave persona di questo mondo. Lo spa- 
rutissimo Taleoni iìpàlmente ha rotto Io 
scilinguagnolo, e a capp di cinque mesi 
mi ha scritto una laconica letteruzza : U 
moccicone si vuol pentire d* avermi tenuto 
a stecco ! E del Salvagnini quali novelle 
s' hanno costì? Domani *la nostra brigata 
fa un* accademia in lode deL Granello né. 
Egli vuol far scompisciar delle risa fino le 
panche co' suoi guasti e storpiati versi. E 
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•òsti ee ne fanno delle acóademie? Ammu- 
toliroBo per avventura le Muse Padovane? 
Deh svegliatele voì^ e tiratele pel cinfietto se 
dormono; il padr^ Colombo vi porgerà ma- 
no , e ne uscirete ambedue con gloria. A 
lui. e a messer Alberto raccomandatemi. 
Addioy il alio dolcissimo conte. Conserva- 
temi il vostro amore^ e credetemi 
Venezia^ i3 Aprile l'jSi, 
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ant^ è : da che ho cominciato a trat- 
tar con voi vi ho voluto bene e tuttavia 
ve ne voglio di quello buonissimo , e se 
andassi in capo al mondo potrei Innanzi 
scordarmi di me medesimo che di 'voi. E 
perchè amore non può tacere^ perciò pren- 
do la. penna in manq^ e vi scrivo per aver 
nuove vostre 3 e per darvi altresì contez- 
za .del presente mio stato. Sono venuto in 
questa villa 4e' signori Lio 1* ultimo dì di 
aprile, la quale è posta quattro miglia so- 

Era Trevigì verso il bosco. L^aria è. sala- 
re, la campagna aperta, le strade lastri- 
cate di ciottoli e non mai soggette alla pol- 
vere 436me quelle del nostro contado. La 
compagnia che ini favorisce non può esser 
migliore; abbiamo carrozza e cavalli a no- 
stro piacere ; famigli e fantesche non ne 
mancano; cibi saporiti e delicate bevan- 
de ci. stuzzicano là fame e solleticano il 
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palato ; eppure io. non mi trovo conteiitot. 
lina maledetta flussione mi perseguita e 
mi toglie il più bel piacere eVio m^'abbia^ 
cioè quello di poter attendere qualche ora 
agli studi, a' quali l'amena stagione e la 
dolce solitudine della villa pare che iaviti. 
Quando ci penso mi assale la più pro- 
fonda malinconìa 9 e poi, tornando col cer- 
vello a bottega , fo tra me e me riflessio- 
ni morali da svergognarne Socrate ed Epit- 
teto ; e conchiudo. che. in questo mondo 
porco e sciaurato non si trova felicità, 
e che c'è da far per ognuno, come di- 
ceva colui che ferrava le oche. Deh, se 
vi guarda il cielo dalla ipocondrìa , caro 
Conte, scrivetemi quella vostra lettera, 
eh* ella in questo momento mi sarebbe un 
elixir vitae,un alessifarmaco potentissimo. 
Gli amici si conoscono alle occasioni, sic- 
come ogni erba si conosce per lo seme. Spo- 
gliatevi in camicia j>er consolarmi, come 
ha fatto il nostro Mussati, dal quale ho ri- 
cevuto jeri una lettera doctam Jupiter et 
lahoriosam. Ebbi leggendola un piacere da 
carnovale. Raccomandatemi al nostro mes- 
ser Alberto, air abaie Recedi, al padre 
Colombo , al signor Guglielmo , 'e se il 
Bresciani è costì dategli un bacio per no- 
me mio. Addio. Seguitate a volermi bene, 
e Dio vi guardi da male. 

DaHa Villa ^ 9 Maggio 176 5. 
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ianm mio , ta se' buono « gentile) 
e perciò volentieri ti do qualclie carico. 
L'amico Viaiv&IIi.^si rflccomanda a ie« sà 
Cozzi, al Marlifielli 'per avere qualche ver- 
«o. Oh non mi far cera brasca e viso aroi- 
|;no : di che temi P odi ii Yengèlo , ie poi 
«egnati.I versi debbono lodare (ma pare che 
in ti divincoli e ti contorca ; aspetta -il fi- 
se) debbono lodare i) fratello del memliro 
tlella nostra accademia S. E. Sebastiaiio 
C rotta, cbe termina il reggimento di Cbioe- 
;9a. Guarda^ fratello mio, che beirM'gomea- 
to! Tu ami il nostro buon ftooio che le 
ne prega p#r mezzo mio; non gli usar Villa- 
aia col nietterti al nicgo : e poi farai come 
coloro che con una figliuola haimo due 
generi: Io parlo chiaro , ma tu fai la vista 
di non intendermi? Aspetta., ohe io ti dici'' 
fererò come s* io parlassi armeno o soriane 
in metafora : voglio mo* dire, che scalderai 
chie ferri ad un fuoco. Barlacchiot^h'io ao- 
tio! volea dire che tii piglierai due tordi a 
una pania. Oh ella m'è scappata, forbotto, 
a questct tratto, oè so più che mi dire. Tu 
ridi e già m'intendi , ed io* frattanto m*an- 
daya logorando il cervello perchè tu m*aves' 
ai a capire. 'Oh qualche volta tu se' pur 
maliziato ! Fammi altresì la cortesìa di dar 
i nd iriz zo dUe inohiiise due lettere g ^ alla 



mia venuta ti rimborserò della spesa. Sa- 
luta i membri dell' accademia dal primp 
air ultimo ; e statti allegro e sano. 
* Dalla Fitta, io Maggio 1751. 
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gli m'era uscito dèlia memoria la 
mia impromessa fatta ai Polcastror; se nont 
cbe rovistando questa mattina tra le mie 
ca/tucce , mi venne in mente ; ond' è che 
aenza frapporre indugio ho scrìtto k lette- 
ra air ab. Serassi a Sergamo , la quale vi 
mando aperta a fine che Voi el Polcastro 
possiate leggerla. Yoi affogate costì ne' pia- 
ceri della Fiera, e noi ora siamo qui in un 
deserto, xhè in verità elift sembni undeser^ ^ 

to, questa in altra stagione si popolosa 
città. Sabbato verrb anch' io , e tor'romim 
una buona satolla dell'opera, che riesce , 
«ome dicono, a maraviglia. Il conte Carli 
ha pubblicato senza nome due Dissertazioi- | 

ni intorno alle zécche e alle monete d' Ita- 
lia. Io non vo' menar buono al dalle Lasto 
quel suo detto : 

Chi manda senza nome a pricissióne^ 
Belli o brutti che sien, gli scritti suoiy 
O egli è tristo f o egli è un poltrone. ^ 
ma vi posso ben dire,43he l'autore pronun- 
cia de* passerotti, e piglia de' granchi a see- 
co, come gli si può far toccar con le mani 



ro5 
Egli è pur troppo rero, che la cagna fretto- 
losa fa i catellinì dechil Alla* mia venuta n« 
ragioneremo insieme. Addio. 
Venezia y i5 Giugno fj in. 

m 

m 

'All' AB. Angblo Mazjeòlbhi. 

: • Bbrgam^. 
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o ricevuta e letta già in parte la 
vostra raccolta I e leggendola ho notate più 
per soddisfazione vostra che. per altro le 

- seguenti cose ,*le quali ho ritrovate star male. 
Primieramente i^ non posso approvare che 
abbiate bandito solennemente- nelle vostre 
scritture V accento. Un oltramontano come 
pronuncierà più^ e eia stampato senza rac- 
conto ? Senza che concordando al presente 
tutti gli scrittori, o almeno la maggior parte, 
neir ammettere gli accenti, e' non mi pare 
che vi dobbiate scostare dalF uso eomuna 

* Delle virgolp e delle majuscole vi dò ragione; 
mta di ciò ba^ti. Parlerò adesso delle cose 
contenute nel primo tomo, è poscia del se- 
condo ragionerò. La classe de' sonetti, che 
voi chiamate petrarcheschi^ potrebbe essere 
più copiosa di sonetti antichi^ e più scarsa 
.di moderni. Perchè un solo riportarne di 
Giusto de' Conti? perchè non cavarne de- 
gli altri da' dieci libri delle Rfme antiche 
che pubblicarono i Giunti? Io per me pò* 
chissime cose degli Arcadi ci avrei poste; 
la loro maniera m poetare non è la miglior 
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4eir Italia. Ne al Facc)0latì, uè al.Mura» 
tori, né al Ma'ggi, né a ^aìche altro arret 
dato luogo ; molto tneno al Marini, le cai 
rime o di rack *o' non mai vatfno escati da 
qualche difetlo. La classe de* sonetti fild' 
sofici non è 'per veriiìi né copiosa, qé scel- 
ta, colpa de poeti che Qon nanno trattato 
i soggetti filosofici, e fqrse anco della ma- 
teria eh* è difficile a maoesgiarsf con ele- 
ganza. L^ altra che segue itegli ottonarj è 
troppo abbondante; meno bcistara. Fra le 
proposta « risposte ci niettèste le ottohonia* 
ne: ve ne pnancavano di migliori nel deci- 
molesto 9ec<»)o f Ftb* centoni era da collo- 
carci quello del Tomitano, comechè amo- 
roso. Quelle fole del Grotto e del Monte- 
euccoli non meritaTano elleno d* essere tras- 
curate? Un* idea del hisiipcio si poteva da- 
re molto meglio con alcoóe stanze del Put* 
€Ì e del Lippi. De' sonetti satirici dove- 
vate portarne più ; ce n* erano del Bellin- * 
.cioni e del Franco eccellenti. spoeti ;. quei 
del Mririni) e del Barbazza, i mille mm va- 
glio no un pel di nacchera*. Pochi sono i 
soneliì ' burleschi quando moltissimi se ne 
potevano stampare : il solo Bellincioni ve 
ae somministrava un buon numero, oltre 
rAIIegri, e qualche altro, d»e ci stava as- 
sai meglio che il Marini , il Melosio , il 
Kucci e '1 Lemene, i quali tutti sono tan- 
to lontani dal vero stile' berniesco^ quanto 
gennaro dalle more. Lo «tesso intendete 



•>. 



i©7 
del Jeporeo, Oh direte Toi: e^ coti veniva 

darne un esemplare ; orbe sia con Dio, ed 
un sonetto bastava. E se tutte le strane fan- 
tasie de' poeti tolevat€ raccorre, perchè far 
torto, air accadenricoAIdean^d, eh* ebbe i 
suoi caprìcci .ancor egli? Perchè tra i so- 
lìeiìì' burchieUeschi non istamparnè alcuni 
bellissimi del Sacchetti i^. Quanto a* capitoli 
e' mi |tare che stiano naale appajati'il Lasca 
e ilFagruoli, e che peggio vi stia quel pa- 
negirista del Barbetta. E non solo così pa^- 
re a me, ma questore parimente il giudicio' 
di altre persone, le quali si dilettano oltre 
modo delio studio e del tempo. Forse noi 
o* inganneremo, ma in queste parti i piìl 
saggi «hanno alfro ^usto di quello stile che 
non avete per avventura costi, he Sesie rime 
del Purleelli non sono così pure cóme si 
vorrebbe che fossero, e le stanze «de' due 
bergamaschi hanno anah*esse non pochi nel. 
Si possoiK) tuttavia perdonare ali amicizia 
e alla carità del natio loco, come dice Dapie. 
Se io volessi discendere a' particolari, mol- 
te più coae avrei a. dirvi che noi> v'ho d'ette 
finora. Mi dispiace, v. gr. tra i son^ del 
Volpi, di non veder quello che comincia: 
Occhi miei the lo sguardo ec. bellissimo 
per sentimento comune ; che delFàb. Lac- 
zarini quattro soli ne abbiate stampato, 
laddove ti^tti erano degni d* aver luogo nel 
vostro libro ; che vi sieno piaciuti i giudiaj 
del Muratori e del padre CeVa^infeUcigiudioi 
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della italiana poesia . *Ma siccome ho già 
fermato di scrivervi un* altra lettera, così 
per ora non vado innanzi, che lo smodera- 
to caldo noi permette. Avitte con questa 
la lettera al Bartoli. Non ho voluto lasciar 
d'accennarvi le suddette cofse, acciocché co- 
nosciate eh* io cogli amici posso bene man- 
care di giudicioy non già a*aniore, piacen- 
domi, quand'essi il comportano, dì'esami- 
nare le cose loro con quello stesso rigore 
che 80B0 solito di adoperare colle mie. Fra 
questo mezzo attendete a star sano, e saju- 
tatemi T abate. Sèrassi, T Astori e '1 Ricci 
Venezia^ ar Luglio lySi. 



At KIede^imo. 
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ccovi la-giunta della derrata, che vi 
manda messer lo critico cacapensieri. Voi 
cercate un nasuto aristarco : abbiatelo a 
yostra posta. Le canzoni da voi. trascelte 
son belle e buone, ma non vi so perdonare 
che abbiate trascurate lo Tre Sorelle del Pe- 
trarca^ che pur son oneste, e Taitra simil- 
mente bella ed onesta : Quando il soas^ 
mio etc. Farmi ancora che tfb le rime del 
Manfredi ci sia una canzone leggiadrissima 
per una monaca. Le rime del Filicaja e 
del Guidi soffb pericolose per Isi gioventù, 
e ci vuole gran' discernimento per distin- 
guere il frumcMàp dalla sBizxania. Lo stesso 
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«on pin ragione si può affermare delle cani 
soni del Testi, e basta aver gusto di buo- 
na poesia per conoscere s' io 'dica il vero. 
Mi dispiace che non abbiate riportato le 
due canzoni alla greca deir«b. Lazzerini, 
una per il generale Delfino^ V altra per le 
nozze del principe Antonio Farnese. Da 
lui altresì qualche anacreontica sì doVeva 
prendere, giacché tante ne avete stampate. 
Fer contrario avrei lasciato le selve del Gui- 
di^ almeno delle quattro due, e totf i ma- 
drigali, e quasi tutti quelli del Marini e 
del Lemene ; siccome le cantate del Mag- 
gi, e gridìi] delBartoli, che sono pure la 
scempia cosa. L!Idilio da voi attribuito al- 
l' Ubaldini, in un codice mss. del procu- 
rator Foscarinl è sotto nome di .Franco 
Sacchetti e con n<5tabi}i diversità, ed un 
altro pure dello, stesso autore ivi si legge. 
Egli era desiderabile che alle egloghe ave* 
8te aggiunto il Celeo di Bernardino Baldi, 
egloga piena di verità e di semplicità e 
d' eleganza. Non so perchè sotto nome d' In- 
certo abbiate stampate a carte 48 due iscri- 
zioni del Lasca, alle quali potevate unire 
l'epitaffio fatto dallo. speroni al cardinale 
Capodiyacca, e lasciarne indietro qualche 
altro n^eno elegante : inoltre mostrate di 

f pregiare le pose del Rolli troppo più che al 
orq merito non si conviene. Avete veduto 
la nuova edizione de' Canti carnascialeschi 
fatta in Lucca? Forse in quella si. sarà 
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notato r astore del Canto ielle Masehere,. 
In un luogo ^ 86. ben mi rìcojrda, chiamate il 
p. Cevà carmelitano scalzo, ed era calzato^ 
e Franeesco Maria Zanottì è professore in 
Bologna di filosofia, se non erro. Non so se 
il Biecati, da voi nominato, sia il famoso 
^ote Jacopo, poiché questi nonèmihinese, 
ma di Castelfranco bella Marca* Trevigia- 
na, uomo dijgrande riputazione nelle più 
sublimi matematiche. Fra' sonetti del Ber- 
ni ce n\è uno guasto e storpio^ cioè quello 
^Non vadano più a Boma;- e Dio gliel perdo- 
ni al padre Quadrio che rha eoncio'si malo. 
Né in questo solo osservai qualche altera- 
zione, ma in uno del Tassoni e in un al- 
tro del Berni. Io sarei d* avviso di stam* 
parli interi come dagli autori sono stati 
;eompo8ti, ovvero lasciarli fuork Non hp- 
esaminate ie Note poste alla fine di ciascun 
tomo ^ ma da qualcuna la quale ho letto 
parmi di. poter giudicare che sicno buone. 
Yero é, che non sempre (e ciò é male) 
a pie delle pagine le avete citate per como^ 
do de' leggitori. Mi viene ora' in mente di 
aggiungere, che Antonio Pistoiese, credu- 
to dal Baruffaldi della famiglia. Gomclli pi- 
stojese , viene chiamato dal Gre^cimbenl 
(•3. Voi. delV.Istor. ) Giovanni- de' Bossi» e 
noh'8<$ chi s' abbia ragione. Fioriva intor- 
no a quel tenf)po* anche Antonio Alamanni^ 
poeta piacevole di cui s' hanno rime nella 
raccolla^de* Giuotu Measer Marco da Lodi^ 



^a Tot Domtitplo, noo pad essere se nen uo 
Marco Cadamàsto dà Lodi del quale ab* 
biamo alla luce un libro (eh' è rarissima) 
intitolalo Srmettiy ^d altre rime di messeit 
Marco da Lodi^ con proposte, e risposte ^ no^. 
felle, capitoli e stanze ec. in Borna per Ary^ 
ionio Biado Asolano i544^<n oUavo. Le co» 
se da me finora notate, sebbene secondo- 
ehè ne giudico, sieno vere, non possono far 
tuttavia che la vostra raccolta non sia de» 
^na ài lode, e coaseguentemenle non deb- 
ba a v^re lo xspaccìo desiderato. Ben si s» 
ehe sono vare al mondo- le cose perfètte,, 
e che niuDO pue essere così attcsto, per di- 
Kgente che sia^ che in qù^lchie errore noi» 
eada. OHrechè, siccome, son varj e diiTe- 
penti fra toro i giudicj; degli uomini anche 
Bel fatto della poesia, così piiÀ addivenire 
che a moltissimi piaccia quella che a me 
dispiace. E ciò^ tanto più vi dee confortare, 
quanto minore è il numero dei retti esti- 
matori deHe cose, e tra questi ancosa, po- 
chi sono coloro che vogliano sottilmente 
pesare il merito dicotai libri. Siate però cer- 
to eh' io diro .della vostra raccolta tutto il 
bene- che merita ; e nóor sarà poco per ve-^ 
rità. Delle cose che per ubbidirvi mi è 
paruto dovervi accennare,. mi rimetto alla 
vostra pruclenza ed a giudicio migliore del 
nio. Desidero d' essere raccomamlato al Se- 
cassi, all'Ambiveri, ed a voi speeialmente. 
State sano. • 



P. S. Mi era scordato una cosa impor- . 
tante. A carte a 6 avete pubblicato un* mio 
son^ttaccio. Quanto vi so grado del buon 
'animo vostro, altrettanto disapprovo il vo- 
stro gfiudicio. Ksseodo stato richiesto da* voi, 
gran tempp fì, di qualche mio verso, mi 
ricordo d* avervi risposto che le mie baz* 
secole non erano degne d* esser vedute da- 

!;U uomini, molto meno d'essere poste nel- 
^ vostta raccolta. Voi alla barba mia ci 
avete messo un sonetto, di cui mi debbo a 
ragione vergognare : se avessi ciò^ preve- 
duto, prima, vi avrei pregato a non farlo 
per verun modo, poi, se vi-foste mostrato 
saldp nel vostro proposito,- anch* io avrei 
pensato a mandarvi qualche cosellina dalla 
quale non me n'avessi ad «aspettare biasi- 
mo e disonore. Cosa fatta capo ha, diceva 
il^Mosca, né v'è più riparo. Addio. 
Fenezia, ùj Lùglio f^5i. 

« At DOTT. GiovANHi Marcili. 

Padova* 
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nostri amici eominciavano a scorab- 
biarsi e volevano* dare nelle stoviglia, ma 
eglino si sono chetati al comparire della 
vostra lettera, non altrimenti che s' abbla- 
oo fatto i venti e le onde all' uscir fuora 
del vecchio Mettuito col suo tridente, quan- 
do'Colà ne* mari dell'Africa sentì compas- 
sione di quel pover^òcio d'* Enea. Se il 
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paragone tolto daTirgilIo non vi calza trova- 
tene uno migliore preso da Omero. A pro- 
posito d' orbi. Il Zanefti ebbe lettere dal 
Gorì e dal Lami, nelle quali dicono un ma- 
re di bene del nostro Farsetti che si trova 
assai contento della *cìttà di Firenze. Fu 
ammesso ad udire una lezione nell* Accade- 
mia della Crusca, e gli' furono fatte di mol- 
te carezse' e di grandi onori da que' lette- 
rati di prima scranna. Ma voi non gli do- 
vete portar invidia, che siete cosi ben ve- 
duto e acearezzato in codesta mia patria, 
come voi stesso m* avete scritto ; della qua! 
cose io he sento per molte cagioni pia» 
cere grandissimo. Sopra tutto però vi pre- 
go, che vogliafe star sodo nel vostro pro- 
posito di studiare , acciocché s* abbiano 
a morder le labbra que' che noi credono . 
La geometria da principio vi parrà una 
C0S3, come a dire, aromatica ; non vi spa- 
ventate, e là troverete'rfo/ce nel fin se nel 
principio acerba. Il prof. Colombo, pieno di 
dottrina e di gentilezza, leverà digpezzo 
ogni spinosità, e, come fa Platone ne* suoi 
divini dialoghi, rallegrerà T asprezza del- 
le più astruse dimostrazioni colla sua se- 
riosa piacevolezza. • 

Affrettatevi a mandare al sig. Ferrigo 
Renier il componimento che gli promet- 
teste, e togliete tin* ora al gioco déirombrè 
per far piacere a un gentiluomo che. mi 
pare di buona stampa ; sebbene « alla fine, 
Gennari, 8 
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io per me mi. credo, ebe sièn tottr à^tmm 
buccia e d* un sapore, come i poponi éjfi^ 
Chibggia, o cpmei raggi de* cérchi uguaU^ 
per essere una similitudine tulta proprìa- 
de' rostri studi. Ho veduto> ìa islampa una 
lettera. deLBrunaoci con ajiesto titolo : Bni^ 
' natius Costadono. Lo> stile della lettera è 
somigliantissimo al titolo, cioè secco, conw 
pendioso e^ stringato troppo più per avreor 
tura che non 9Ì vorrebbe^ Ma il buon uop 
mo è coslfAtto^ e conviene menargli buo» 
oa codesta sua affettata sallustianità. Di«> 
scorre di alcune medaglie del museo Sa^- 
ìi^rgnano sì brevemente che la lettera noit 
arriva a un terzo di foglio. La vedrete nel 
tomo 46 della Raccolta Gaiogeriana. Il co». 
Gozzi ci va preparando il secondo tomo^ 
delle Lettere, le quali sono e saranno tenute 
belle alia barba degl* ignoranti che non ar^ 
• nvano a.gustarne iL sapore ; fra queste avr 
Tene una scritta, al Vetturi, a mio giudi- 
zio, maravigliosa. Il Grotta sempre parla dt 
Aiiacreonte. Raffaello ha fatto a giorni pas^ 
fiati il. ritratto di quella arpìa insembian» 
%2i di colomba. Il-Pappafavanon sa. come- 
staccarsi: da Porlo : Lasso cK egli arde ^ 
ed altri non glieh crede. Sed satis nugarum.. 
Tutti/ questi anùci' vi si raccomandano sen- 
2a fine4 Destale il dormiglioso Borromeo^ 
a cui la penna, così pesa in mano coiiiq 
se fosse il battaglio di Morgante. ÀI Mus- 
sati fate arrivate i mici saluti fio H. R^Q*^- 
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per Ib mezzo- del Colombo. Quanto più dol- 
ce vi riuscirebbe il soggiorno di Padova m 
ci fosse ancor egli! Gianni mio, io. non 
posso essere più di quello ch'io mi sono. 
Fenezia^ 8 Agosto 1761^ 

• * 

Al co. A.NTON Maria Borromeo* 

Padova. 
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onte mio, poiché voi avete fisso il 
chiodo di non mi scrivere, e la vostra pol- 
troneria: vi fa stare alla dura, q.uind' innan- 
zi, per non recarvi noja, vi scrìverò più 
rado, e quand' uopo me ne venga, fa rollo 
con brevità. Al presente mi occorre pre- 
garvi d'una grazia, ch'io potrò^ spero, ot- 
tenere col mezzo vostro. Per un curioso ac- 
cidente avvenuto in Vienna: ad una canta* 
trice di molta fama è stata composta una 
canzonetta. Alcuni dilettanti Y hanno mes- 
sa in musica» e bramerei che* pure ce la 
mettesse il bravo marchesino Orologio. Ti 
mando la> prima strofa,. e avvertite che c*À 
il coro in ogni stanza^ So ohe mi amate,. 
e però non ispenderò molte parole a pre- 
garvi. Adesso, che avete oo»ti Gianni dal 
pettine, io vi porto invidia ; e noi che siani 
qua rimasi senza di lui noni cel possiamo 
recare, in pace. Appunto io a vea scritto fin- 
qui, qpando, fuor d' ogni mia aspettazione 
m' è capitata una vostra lettera senza da* 
U^ senza, sottoscrizione, e. scritta^, se non' 
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m* inganno, dal nostro Rocchi, o dairAo» 
cademico Intronato della Màtca con un 
inchiostro' più bianchiccio che nero. Coa 
essa è il sonetto vostro detto nell* Acca- 
demia y il quale, considerato rispetto alle 
circostanze del tempo e della disserta/ione 
dovette certamente piacere assai, benché 
anche in se stesso sia bello. Sia benedetta 
la mamma che vi ha fatto: voi non man- 
cate d' altro che di buona volontà; del 
resto, come sarebbe a dire, ingegno, attitu- 
dine^ ozio, sanità, danari, n* avete in buon 
dato ; e in fede mia egli è peccato da non 
perdonarvi che vi lasciate in preda ad una 
vergognosa poltronerìa. Date un* occhiata 
a Oiaoni, a Gianni eh* era il caffo degli 
infingardi, la schiuma de* poltroni, il fiore 
degli scioperati, e de' perdigiorni ; osserva- 
te come adesso, pentito d*aver dato l' in- 
cenao a* morti, ha pr«so il partilo di rivol- 
gersi allibri. Io non pretendo che segui- 
tando la corrente vi diate a studiare la 
geometria, perchè non dubito d* afferma- 
che molti dottissimi uomini ci sono sta- 
ti, e prudenti ragionatori senza eh* ab- 
biano mai veduto la prima d*Euclide, non 
che le Croniche di Jpollonioy come diceva 
queir Inquisitore. Le matematiche sono 
belle e buone, e chi dice il contrario man- 
disi a* pazzerelli ;*ma l'etica e la poetica 
d* Aristotile, e la rettorica altresì sarebbe- 
ro libri per voi. S* io potesi^i ridurvl ad 
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intraprendere codesto studio mi parrehhe del 
tuHQ esser beato. Ma tornando alla vostra 
lettera, ringrazio voi e '1 copista, qaalan* 
que e*sia stato; e poiché rinfingardaggine 
V* ha fatto suo vassallo, se non vi lancia 
serìvere, alla più trista, dettate eh* io ne 
sto contento. Addio. State sano. 
Venezia^ 19 Agosto. ijSi, 



A. Oio. Artohio MussATOr 

Padova. 
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ella bellissima è la correzione da 
VOI fatta al passo di Giuvenale, salde sal- 
dissime le ragioni colle quali ravvalorate. 
E in vero non si può fare a meno di non 
maravigliarsi altamente che non Tabbian 
veduta tanti celebri commentatori, pochis* 
sime cose essendo così note agli eruditi co- 
me là calunnia del culto asinino. Codesta 
gloria erd a voi rìserbata^ che oltre alla 
continua lettura de* libri migliori in ùgm 
genere d'erudizione siete dotato di memo- 
ria fermissima, e di perspicace intelletto. Io 
vi rendo pertanto le maggiori grazie che 
posso d' una così bella ed erudita lettera, 
e vi prego che non sia F ultima, siccome 
per verità non è stata le prima chjo abbia 
da Voi ricevuta. E poiché eoo quella m'a- 
vete insegnato come s'abbia ad intendere 
un passo di Giuvenale, vi supplico che con 
un' altra mi vogliate cbiarameote spiegare 
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la forza di qoelle parole : fiz7 praeter frù" 
hes. Io non ho qui né Giuvenale, né altro 
libro spettante a questa materia, e il freddo 
e la mia infingardaggine mi tolgono i mee- 
si di procacciarmeli ; per la qual ragione è 
avvenuto che giacciono ancora imperfette 
due nuove lettere sopra Catullo, già co- 
minciate il mese passato, e quasi quaal 
compiute. Ma tornando àiremistichio cita- 
to, io non so che gli Ebrei sieno stati ac- 
cusati giammai di adorare le nuvole, co- 
me altre nazioni veneravano il sole - e le 
•telle, che furono i primi Dei At\ gentilesi- 
mo. £ se per giudicio del Satirico gli ado- 
ravano, non erano da deridersi seguendo 
i principj della falsa teologia de' Gentili^ 
che innalzarono al grado di Dei il cielo e 

?[li elementi, e non pure* le utili cose, ma 
e nocive ancora « te schife. In alcune 
città si adoravano le scimie, i coceodriJli, 
t ramarri, le cicogne ed i eorvi, lasciando 
stare i Tessali, che onoravano le formiche, 
e gli Acarnani che collocavano le mosche 
sopra gli ahari. Pacche dunque il Satirico 
accusa gli Ebrei di adorare le nuvole ì 
Potrebbesi sospettare che alluder volesse al 
costume di quella nazione, a cui per divi» 
ao comando essendo vietato V uso delle 
statue, non era lecito di collocarne ne* lo- 
ro templi , sicché adorando essa Dio in 
spirita et veritate (cosa dagli eretici noiT 
intesa) desse loro in certo modo occasione 
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jH crederò che adorasse le ircfvole. Sebbe*- 

Ke sì fatta accusa bene si convenisse ai 
Persiani, che non avevano né templi né 
statue né altari fino ai tempi di't^icerone, e 
sappiamo inoltre chefaceano i loro sacrifì?! 
in aperta campagna: Nec sequor (die* egli) 
magos Persantm^ quihus auctorihus Xerxcs 
infiammasse tempia Graecia àiciiirr, MeVus 
Graeci atque nostri ^ qui ut augèrent pietà- 
tem in Dèos eosdem illos,,,, incolore 'vt' 
hem. volùerunt. Questo passo di Cicerone 
mi fa risoYvenii^e di ciò che Strabene fa- 
sciò, scritk) del grande Alessandro, ciaè 
ohe queir illustre conquistatore abbrucila 
«l famoso palazzo di Pcrsfepoli per vendi- 
•care que' tempj che da Serse erano statì 
ridotti in cenere. Diremo piuttosto, che 

?aalche confusa notizia 'fosse pervenuta a* 
rentili di quelle nuvole misteriose, le qua- 
li o scortarono nel diserto gli Ebrei od 
empierono il tabernacolo e'I tempio ? Que- 
sta seconda «oYighiettura «mi pare meno in- 
verosimile della prima. Ma io non voglio 
stillarmi il cervello per mettere in chiaro 

Juel- passo, che a voi sarà molto agevx>Ie 
en intendere. Io ve lo -propongo per sog- 
getto di una seconda erudita lettera, né voi 
dovete disp^sarw dallo scrivepla. In q^iesta 
guisa il nostro letterario commercio non 
ai restringerà a novelle del mondo o ad 
inutili cerimonie. Il padre ^Zaccaria torne- 
rà jfira poco alla luce dd nKmdo col Vctzq 
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tomo deUa sua SfQria letteraria, per là* 
quale s* ei noti cangia linguaggio vuale* 
avere di nuove brighe. Io non so se* il ai- 
gnor Polcaatro abbia inoominciata la stans- 
pa della sua Dissertazione. Fatemi il piaceiie- 
di salutarlo per mia parte divotamente. Il 
vostro misantropo sempre pia se la pren- 
de eontfa i geometri, e un uomo degno di 
fede m'assicurò d'avere lette alcune stanze 
di lui nelle quali i matematici són bistrat- 
tati. Quisque suos patitur manes, S' egli 
s' aspetta dopo la morte un grande onore 
da que'auoi versi s'inganna a partito. Ad- 
dio. Mille saluti a Bcrtino, al Uolombo eow 
Venezia^ iS Gennaro i^5a. 

All* ab^ Gasparo Patriarchi. 

Pal-vello. 

v^uesto nostro Poppa dabbene m'ha 
ficcato una bellissima carotacela, dandomi 
a credere che voi foste già tornato dalla 
campagna. Quando riseppi dopo tre dì che 
egli m* aveva mostrato nero per bianco^ n' 
ebbi dispetto e vergogna tanto maggiore^ 
quanto cne quel suo falso racconto mi dis- 
tornò dallo scrivervi. E se a me non cre- 
dete ve ne può far fede il padre Scarmi- 
gliato che si trovò presente nella mia ca- 
mera, e mi colse in tempo che avea presa 
la penna in mano per saiutarvi. Non inten- 
do già di dar mala Voce alf amico nostro 
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ed attraccargli la campanella che bugiarda? 
mente m' abbia ingannato ; oh mcsser no. 
Si sa che il Poppa è. un buon cristìanello, 
e guardi il cielo che dicesse a bella -posta 
una falsità ; e' V ha aentito dire, e replicare 
affermativaróente da una femminetta di casa 
vostra, e no^n ha cercato più in là se il te- 
slimonio «fosse degno di fede. JVfa di ciò 
basti. Voi siete diventato un letterato cam- 
pagnuolo, e noi ci consoliamo con esso- 
Yoi della felicità che gorle'te. Qudla doU 
ce aria del Padovano^ oueiraraena solita* 
dine, quelle fresche omore, qoe* deliziosi 
passeggi lunghesso la Brenta, i cibi squi* 
siti, certe gustosissime bevandine, la com- 
pagnia de* buoni libri, e gli amabili tratti 
del padrone di casa, sono pare. Patriarchi 
mio, le soavi è desiderevdli cose! Lascio 
stare la libertà che vi concede la villa, . 
perocché così bene potete uscire di cas^i 
col mantello come in farsetto, e così an- 
dare in pianelle come colle scarpe, senza 
render conto ad alcuno. Non è forse una 
grande ventura il conversar co* villani che 
non voglionaoè inchini né riverenze né sber- 
rettate? Di qual fastidio non si risparmian . 
le mani e le oraccid) che qui in città ad ogni 
tratto vanno a pericolo di sconunettersi per 
esaere pronte a tran'e il cappello di testa ? 
Ma voi assai meglio la roatra felicità com- 
prendete eh* ia non saprei esprìmervi con 
parole. £ pure^ y*in tendo, non siete ancora 



•contento ; qualche nuvolétta tetra di ma» 
lioconia v' intorbida ogni piacere. Ma che 
vi ho da dire io se non quello che disse 
r asino al lupo : Pazienza. Ricordivi di ciò 
ohe soleva dire •colui che ferrava 1^ oche 7 
e* è che far per t)gnuoo ; cioè, secondo che 
piace a me di spiegare quella misteriosa 
sentenza, ogni dritto ha il suo rovescio, e 
t4itti, per quanto beati ci paja d'«8sere, ali- 
tiamo a soffrire de* guai. Ma passiamo ad 
altro, ch'io dovrei prima predicare* a me 
che ad altrui. Il nostro Zanetti ha stam- 
pato certe sue conghtetture sopra un* urna 
di marmo deHa casa Contarini, « in vero 
siente più sono «he conghietture ; nondi- 
meno io non posso fare a meno che noa 
ammiri la felicità del suo ingegno. Un uo- 
mo attorniato da tanti spinosi affari di li- 
ti e di processi criminali, un uomo che 
traduce libri e corregge stampe, che ogni 
settimana dee rispondere a tante lettere, 
un uomo magro e sparuto che par la fanta- 
sima, come trova mai tempo per iscrivere 
disseriazioni «degne deUa luoe dd mondo f 
e come può reggere a cotante fatiche ? Ed 
. ei le trova ed ei vi ci regge, e lai sera si 
mostra cosi gajo ed ^allegro oome se da 
un banchetto di nózze fosse partito. Il suo 
sogno viene impugnato : leggeremo le op- 
posizioni ; e bene vorrei che fossero di quel 
peso che le risposte del padre Sanvitale 
alle lettere del BatuzzL Quel povero vecchio 



jB ottani* anni, infermiccio e cadente, ha 
Toluto prender la penna in mano per far* 
si a tolto il mondo letterario un oggetto 
degno di riso e di compassione. Vi protc- 
alo con verità che quelle lettere non am- 
mettono replica, oon tanta forza di ragio- 
ni sono dettate ! io provo leggendole uà 
infinito piacere. Il Nani m* ha donato la 
sua Dissertazione ristampata, e sono sta- 
to a ringraziarlo fino a casa. Anche un 
Cappello hai pubblicato un libro sopra le 
Monete : non ci sono più streghe né magìe 
^ehe occupino gli scrittori, in loro luogo è 
sottentrato il danaro. Di Napoli, di Firen- 
xe, di Milano e Venezia sono usciti libri 
sopra Questo argomento, e piaccia a Dio 
che in veOe di aiutare il commercio non 
lo rechino a niente. Dal padre degli A- 
gostini 's* è cominciata la stampa delle 
sue Notizie ec. Vedete quante oovelle vi 
scrivo io ! Il primo tomo delle Vossiane è 

Scasi finito, «ed è sotto il torchio la storia 
ella fiasilica di san Marco scritta da Fla- 
'minlo Coroer. Quando tornerete vi <iarè 
a leggere le Novelle Fiorentine, delle quali 
ne ho un fascio. Vi è riferito un libro del 
padre Fortunato da Brescia contro il siste- 
ma di Giaaseiiio ec ; e vedrete come ne 
tarla il dott Lami. Ma il buoi) frate non 
a ragion di dolersi : il novellista tiene la 
ragione di sant' Agostino e di tutta la 
Chiesa. Vedrete quando veriBte. Q^and» 



ti stampa, e speaalmeme in iDftlerìe dogma* 
tiche, non bisogna correr^ a furia, ma an-» 
dare a belF agio. Ma quando tòrAate voi ? 
tutti spasimano della voglia di vedervi , 
ed io più degli altri. Addio. Se questa noik 
è una lettera^ non raglia. Addro, Addio ^ 
scioperone. 

Fenezia^ 38 Luglio 1753. 
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All'abate Giotahri Nari. 

YaNEsiA* 



1 oonte Algarotti'ba voluto rin>nova- 
re a questi dì gV illustri esempi di Mece* 
nate e di Augusto, generosi fautori deilet* 
fera ti Per la dedicatoria che Y abate Bra- 
•GÌani gli lece di quel suo librétto, indo- 
vinate mo che bellissimo dono n' ebbe da 
hii ? Noi vi pensereste mai, conciossiaco-> 
sachè la miseria e la grettezza degli uo- 
mini ricebi de* nostri tempi sia così eran- 
de, che altro non pare ogni lor fatto cneit* 
na pidocchieria, e crederebbero perduto pet* 
fino un baghero ehe a sollevamento degli 
studiosi spendessero. Oh direte voi che i 
letterati sono una razza di gènte queralia* 
sima e incontentabile ; ma quis tant fer^ 
reus ui teneat se nel vedere pasciuti a 
ben agiati i buffoni, gii adulatori, per non 
dir peggio, e intanto essere abbandonata 
ne* ior bisogni e quasi perir di stento le 
persona di lettere ? Non è tempo di ttattaif 



questo punto; però tornendo al conte Al- 
garotti, vel dirò io, poiché immaginar velo ' 
non potrete quanto e' sia mai stato ma- 
gnanimo e- liberale verso V abate Brescia- 
ni.. Egli donò niente meno che un noMIe 
casamento (qui per esso acquistato ne' mesi 
passati col prezzo di duemille e ottanta 
ducati) e liberamente glielo donò cosi che 
ne possa a suo talento disporre. Che ve 
ne pare ? A me certo sembra che codesto 
Atto ceneroso sia degno di eterna memo- 
ria, del pari e più ancora che non lu quel- 
lo praticato dalla serenissima repubblica 
col Sanaézaro, appunto perchè se il dono 
fatto al Bresciani è vinto nella somma dal-- 
Taltro» 6Ì dee nondimeno avere in consi- 
derazione la disuguaglianza de' donatori , 
cioè la disparità che passa tra un cittadi-» 
no privato ed un principe. Ma di ciò non 
più, che voi, che siete sottile e intendente 
cavaliere, la differenza notabile metterete 
a campo, che dee farsi tra un libro e un 
epigramma, aè io voglio piatire con toì. Il 
Patriarchi, ahi .'ahi ! lasso me! dolente me! 
si è partito. Non mi so dar paoe di star 
•enza lui. Addio. 

Padova^'Qi Luglio iy53. 
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JL GiaotAso 

YbrjuiaC 



[a collazione delle dae educiooi del^ 
la Giulietta è bella e finita, nò altro aspet-- 
to per rimandam la stampa che qualche, 
occadiqne. Leggerete, esaminerete e coa<- 
Bulterete col Patriarchi. Luigi da Porlo mo* 
là'nel 1 5a6-; la prima edizione della«Giuliet- 
ta venne fatta in Venezia nel 36, la seconda, 
nel 39. Abbiamo da^ una lettera dolBembo,; 
scritta io Padova a! f^ febbraio- del 3i e 
dirètta a Bernardino da Porto fratello dii 
Luigi, eh' egli desiderava avere nelle manL 
gli scritti del defunto suo amicOj forse coa^ 
animo di pubblicarli ;. manon ;»i sa qual ef<- 
ietto ne sia aegaito. Solamente quattr'annL 
dopo si vide alla luce la. novella senza, le 
nme, e appresso altri quattr' anni le rime 
e la novella per la cura che se ne prese 
Francesco Marcolini , da cui furono dedir 
eate al cardinal Beml)o. Molto fu. ritoccai* 
ta la Giulietta nella, seconda^ edizione, co^ 
me dal confronto apparisce,. e qua e colà: 
furono tolte via molle oose. È difficile in* 
dovinare da che mano vengano le corre» 
ziòni ; il silenzio, del. Marco lini mi fa; cre- 
dere che non sieno pentimenti dell* auto- 
re^raedesimo, perocché per dar pregio aliai 
sua ristampa ed avvilire la prima edizio« 
se, non Tavrebbe taciuto; tanto più che* 
quella doveva correre per le mani di totti^ 
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•ssendb soto* stata fatta t|aaCtr*aimt avanti. 
Apparteneva altresì al Bembo, per onov* 
dèlFamico, il far credere che il ms. venuto* 
alle mani del Bindoni fosse guasto e scor- 
petto, quando cosi fosse stato veramente;; 
^indt cavo argomento che le mutazioni 
non sieno del Porto. luicUno a sospettare 
piuttosto, che avendo Bernardino le rime: 
e la prosa, auesti ci abbia messo del sua 
per ridurla u>rse a niaggior perfezione, co- 
inè che in ctualche luogo,, a mio giudizio^ 
sia da preferirsi la prima edizione. Cosa 
«erta ò che iL Bembo loda mollo in una» 
sua lettera de^ i a. logliosa suddetta noveU 
la, e mostra di averla in gi^an pregio; pen«> 
sateci sopra^ chjo altro non«vi so dire. Ha 
avuto- l tomettl del mese di ottobre, e vL 
Bendo grazie. Mi è piaocioto Testratto vo* 
atro di Giorgio Ciprio : così va fatto ; aur 
ohe l'altro degli ereticL è buono ; la lette- 
pa dei Giorgetti mi- piacque anch-'essa. Vi 
mando pel mese di novembre Y annessa/ 
lettera con data, di Venezia^ nella quale sa 
paresse a voi ch'io di troppo avessi lodato^ 
il Forcellifii, non pare già^^così a me ; perJM 
fatemi la cortesia di lasciar correre come 
•ta. Apparecchierò in questo mentre una. 
• due lettere per dicembre. Addio* 
Sadom^Qj Oiiabrc tjSì. 
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All^b. Giotakhi Nahi. 

Yenezia. 
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ono andato farDeticaodo col cervel- 
lo buona pezza di tempo per trovar mate- 
.ria da scrivervi degna di voi ; impercioe- 
che voi non somigliate niente, niente que* 
gentiluomini de* nostri tempi, che si stan- 
no tutto di ad aoculattare le panche, e ritti 
al moro come gli arazzi senza far mai co- 
sa che li distingua dal volgo. Cappiteri- 
na! voi leggete, scrivete, studiate, medita* 
te, e che so io ; sicòhè non bisogna venir' 
vi innanzi con vivande viete e stranie, o 
triviali e scipite, ma con ghiotti e saporiti 
bocconi. E quindi appunto nasqe Timbro- 
glio in che ora mi trovo, perocché da un 
lato Tamore che vi professo non comporta 
che più a lungo mi taccia, e dalF altro né 
il mio ingegno grossolano, ne la città qua» 
si spoglia d'abitatori mi somministra argo- 
mento con che trattcnervj, almeno piace- 
• Tolmente, se non con frutto. Qui non si 
parla né di armi né dì lettere, ma di ven- 
demmie e di mosto, delie biade svilite^ 
del denaro che non circola, e della rotta 
^lel Pigozzo, che alla barba de' preti e 
de' matematici non vuole stabilmente ri»* 
marginarsi. Or pensate se queste sono co- 
se che tocchino V ugola ad un giovane, 
qual siete voi, dedito ai più gravi studi! 
vi potrei dire, che il Marsili è gramo e 
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malcontento d'esser gita a Parigi dove le 

tanto da noi niagpifk:ate grandezze sono 
così immaginarie come gli orti d' Alcina; 
che benedice gF Italiani e T Italia, e che 
generalmente i Francesi gli paiono una 
razza di pazzi e di matterulli. Ma che dee 
importarvi di ciò^ quando T eccellentissi- 
mo vostro cugino il signor Alvise £mo vi 
avrà pi«naniente informato del vero? Opra 
perduta ancora sarebbe il dirvi, che il 
conte Algarotti non tornerà più a Berli- 
no, né r abate Rocchi a Venezia, imper- 
ciocché sono certo che V abbiate già inte- 
so dal Patriarchi. £ per la stessa ragione 
nulla vi scriverò della critica di fra Ba- 
stiano contro il Zanetti, il quale ha ferma- 
to di non volerla nemmeno leggere. Pure, 
chi sa P a ogni porco viene il suo Sam- 
martino. Anche frate Zaccaria scrivendo vil- 
lanamente contro il Polcastro ha stuzzica- 
to un vespaio che a un bel bisogno ne lo 
farà pentire. I cotanto nella prima settimana 
d'ottobre è uscita da' torchi del Yalvasen- 
se una lettera che gli saprà molto di sale. 
Ben gli sta ; non mi duole : Qual asin dà 
in parete taL riceve. Credete voi che chi si 
pigliasse il fastidio di rivedere le bucce a 
quel suo libraccio delle Scorrerie^ non vi 
troverebbe della borraccia' tanta 6 poi tan- 
ta? lo parlò per ver dire Non per odio d^ al- 
trui né per disprezzo. Ma tornando su quel 
che importa^ dirò come dis^se colui che 
Gennari. 9 
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tosara it porco: ^n róttÈore e poca Tana* 
Ho ciarlato assai senza dii^i cosa che va- 
glia an puntai dt strìnga. Ma che n* ho a 
fare io? la botte non dà Se non del vino 
eh* ella ha ; se io avessi la piacevol fanta*» 
sia del conte Gozzi, e la testa sihtetfò^ 
deirabate Rocchi, o m* intendessi di cal- 
colo conre il conte Ottavio di Sbroglia- 
Vacca, o di stona barliara come il Bra- 
tiacci, o fossi tanto dabbene quanto il Pa* 
triarchi amor de* cherubini, potrei man- 
darvi un capitolo berni'esco, o una nuova 
dimostrazione^ o la soluzione .di qualche 
problema , o una pei^amena del decimo 
secolo, o una qualche di vota meditazioni^ 
ricopiata da ^an Bernardo o da sant* Ago- 
stino. Fin qui aveva scritto, quando seppi 
da Paluello, ch'era capitato monsignor di 
Carnesecchi cappellano domestico di Sua 
Altezza Nettunia. Permettetemi che vi 
})ianti per ora e vada in traccia di lui. Assi* 
'curate della mia verace servitù reccellen- 
tissima cognata, e i fratelli, e tenetemi net 
numero de* vostri. 

Pndovay ao Ottobre ijSli, 

Jlu^ab. Gasparo PATBiARcm. 
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lan Viecnzo Pinelli era gentiluo- 
mo genovese, venne qui. giovane, né. mi 
-ticiordo tu qual anno, itla certamente, po^ 



prima del iSSg. Yi studiò la filosofia Bot- • 
to il celebre peripatetico Marcantonio Oe- 
nbva noaCro gentiluomo e professore, e yl 
apprese le lettere greche da Michel Sofiano, 
Giovanni Gorcse, e Leonardo Sgutta, sciot- 
ti e uomini cultidsimi. Ebbe stretta amicizia 
con Paolo Manuzio, Giuliano Medici, Pao- 
lo Riccardo, con Gianfranccsco Mussato, 
con Girolagio Mercuriale ec, e commer- 
ciò di lettere co* piir celebri uomini de* 
suoi tempi. Nulla stampò, ma pose insie» 
me una sceltissima librerìa di trentamila 
yòlumi, dove si raccoglieva il fiore degli 
uomini più scienziati. I due gran cardinali 
Borromeo e Bellarmino vennero dì Ferra- 
ra a bella posta in abiti mentiti per cono* 
scerlo , mìi i ritratti ch'ei tenea di loro oA- 
la biblioteca non permise ad essi di par- 
tirsene sconosciuti. Mori intorno al i6ei; 
nop lasciò figliuoli, che moglie non avea 
menato, ma un nipote ex fratre per nome 
Cosimo duca d*Aarenza, marchese di Ga- 
la ttina e gran cancelliere del regno di Na- 
poli; il quale venuto « Padova con Cesare 
6U0 fratel cugino a ricever Teredità, avan- 
ti Tanno, o poco dppo, a Padova si morì. 
Di che, e della perdita infelice di tanto 
aobile librerìa, e di tutto ciò che al detto 
Gian Viocnzo appartiene, leggete il Gual- 
do nella vita di lui, che io non ho e che 
voi senza dubbio troverete costì alla Salu- 
te. Io tengo molle ihà'uxù di su>a.qAano^ 



l39 

perciocché uscendo rado di casa, usaya di 
stBrivere agli amici quando uopo gli veni- 
va. Leggete la lettera quinta del libro 4 
di Paolo Manuzio y tra le sue latine, eh* è 
un onorevole testimonio che vai per ceato. 
Ed eccovi in qualche modo servito. Quan* 
toal Brunacci vi dirò che interamente non 
sono informato; ma essendosi alcuni ami- 
ci spontaneamente obbligati di contribuire 
uno zecchino ond' egli possa recare a fina 
la sua impresa, io, senza volet sapere altro, 
corsi a scrivere il mio nome ; dal Girardi- 
intenderete meglio come la cosa stia. Il ai- 
gnor Giovanni è ancora intirizzilo dal fred- 
do passato, e se '1 gelicidio si rinnoYa, co* 
me si può temere, addio lettere. Io spasi- 
mo di voglia di vedere qualche dissertazio- 
ne delle molte che si promettono per parte 
del chiarissimo prof. Mang... , e degli altri 
Bocj a miglior lustro ed avanzamento della 
fisica e deir astronomia : e' è gran ragione 
dì temere che gatta ci covi. Le opere di co- 
tali, ch^io non so dire, non sono leonine^ tna 
di volpe. Vos videritis^ dìcea Pilato agli E- 
brei. Delle cose vostre non mi scrivete 
nulla, ed io per non darvi ricadia non cer- 
cherò di saper altro. Guardatevi dal fred- 
.do e dal diaccio, impellicciatevi e imba- 
cuccatevi bene, sicché il rovaio che %x 
levato testé non vi pelucchi il mostaccio. 
Addio. 

Padova^ aa Gcnnajo 1755. 



i33 
jLl coktb Ottatio Sbrogliatacca. 

Pordenone. 
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o mi credo che se non vorrete sa- 
permene grado , almeno almeno mi scuse- 
rete se vengo ad interrompere per poco 
d*ora le continue vostre. matematiche me- 
ditazioni. Farmi già di vedervi intanato 
in uno stanzino di codesto vostro palazzo 
ora cercar la risoluzione di oscuri proble- 
mi coU*^ aiuto della più fina calculcria , ora 
immergervi nell'astratta considerazione di 
triangoli, tondi è forme quadre; f[uando 
applicare a fenomeni sullunari , a celesti 
geometriche dimostrazioni , e quando esa- 
minare seriosamente gli altrui pensieri e 
trovati. Quasi ci scommetterci tre occhi e 
un dente che la rovina di Lisbona ^ di che 
tantoxsi parla e che ha fatto sbalordire an- 
che i filosofi più sicuri, non vi ha pun- 
to distratto dalla contemplazione de' cal- 
coli dietro a' quali vi consumate. Ma se 
cotesto monte del Friuli, il quale a detta 
del conte Rinaldi ^ stracco di reggersi in 

{Medi avvallasse, e facesse un tombolo^ e di 
à ne uscisse o acqua o fuoco o qualche 
altra diavoleria, stareste voi fermo ed im- 
mobile al tavolino come Archimede in mez- 
zo agi' incendj e al sac&o di Siracusa? Fuo- 
ri di burla^ è egli poi vera la storia di co- 
testo monte di Sandaniello? Se v'ha qui 
phi teme per la vicinità dei Bagni d'Abano 



i34 

antichissime scaturìgini d^Bccfoe bolieiiti, 
con più di ragione avrebbono a temere g^li 
abitatori di qael vicinato qualche improv- 
viso disastro. Ma .venendo a quel che im- 
porla , io desidero intendere se-astate bene, 
e quale è il presente corso de* vostri studi, 
perciocché amandovi io di quella maniera 
che vi amo, e* mi sa male non aver novelle 
di voi. Mi figuro qual sia il tenore della vo^ 
•tra vita , massimamente in ona città che 
aon abbonda d'uomini letterati, t che cer- 
tamente non ha che fare con Padova o 
con Bologna, e però mi do a credere che 
viviate tra i libri più che tra gli uomini; oul- 
ladimeno mi sarà carissimo che vi piaccia 
darmi notizia della voftra presente salute 
e delle studiose vostre applicazioni. Le mere 
del glorioso vostro avolo usciranno elleno 
a luce? Mi ricorda che voi duraste molte 
fatiche a questo fine insieme eoi padre Rie- 
cali vostro zio. Il nostro sintetico Rocchi 
è pieno di matematiche la lingua e '1 petto. 
Bertino va bòVteggiando in risipole e pe- 
dignoni che Io sequestrano in casa ; Fami*- 
co Ricci sta bene^ ed è qui con noi, e pub- 
blicò or ora un ragionamento intorno la 
navigazione e il commercio: T astronomia, 
la fisica , e V aleebra soqo i suoi predi- 
letti studi. Il professor Colombo, il Volpi, 
il Borromeo , ed il Mussato sono sani e 
verdi come capi d' aglio. Tutti vi amano , 
atioiano e vi desiderano qui. Dio '1 volesse 
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che ci veniate ! cbe liete glorntite vorreBsi- 
mo passare insieme ! L* abate Bresciani fa- 
tica intorno ad un' altr* opera che inti^plerà 
Considerazioni filos.oJiche sopra la dottrina 
dfil Galileij Io gli desidero buona fortuna , 
ma 1 mpndo è tròppo prevenuto^ in favore 
della causa ch'egli combatte; e ^ebbene 
va ogni dì rovinando il sistema dell' attra- 
oione neutoniana -pj&i molti lil^i che V ìm* 
pugnano, per nulla dire delle dottrine lei-; 
bniziane, nondimeno io credo che no^ tor- 
neranno più gli uomini al vecchio moda 
di vfilosofàre» a cui vorrebbe- ricondurr^ 
il Bresciani, se anche per ipotesi quello 
fo^se runico e vero modo; imperoiocchò 
qe tanta diffitoltà sperimentò Galileo atrar« 
re gli uomini dalle cojDie inintelligibili a quel- 
le che cadono, sotto i sensi ; ora che i filo* 
so fi sono avvezzi a fermarsi sulle cos^ sen- 
sibili e su' loro fenomeni , pensale voi a^ 
giammai s* indurranno a preferire di nuovo 
le astratte e sottili idee e difficili a, con- 
seguirsi, alle facili ed ovvie osservazioni 
de sensi ! Ma di ciò basti. Gli amici vi sa- 
lutano cordialmente. Seguite ad amarmi 
ed a credermi) con piena stima. 

Padova^ 9% Dicembre 17 55. ' x 
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AiL^AB. Gaspabo Patbiàrchi. 

Ybicèkia. 



I 



o non posso più tenere il fiato ; con- 
Tien ch*io parli ed alzi la voce se non vo- 
glio scoppiare. Mi rendo per vitato , e do- 
ve voi poteste star doro nella vostra òsti- 
nazione di non iscrivermi, io certamen- 
te non so uè deggio pia oltre tacer con 
voi : troppo mi avete legato F animo con 
nuova vincolo d'obbligazione, contando al 
nostro onorato Lasta , senz* aspettare i 
miei prieghi, le cinquanta lire che aveà 
apese per me. Questo è ben altro che scri- 
vere poche righe ! Vi perdono sì hingo si- 
lenzio^ e ve ne so grado quando dovea 
produrre sì buon efletto. Fuori di burla,, 
sebbene non m*è nuova la vostra àmorei- 
volezsa, nondimeno non vi posso esprime- 
re quanto io Vi sia tenuto di quel nuovo 
segno che me ne deste. Avvisatemi tosta- 
mente se è vostra intenzione ch^^io conse^ 
gni la detta somma al Girardi. 

Il carnovale è alla fine, ed io spero 
che il nostro gentilissimo Nani non vorrà 
per sempre scordarsi ^i me. Io mi tenni 
di scrivergli per temenza d* essergli mole- 
sto, ma nella vicina quaresima ripiglierò 
Finterrotto carteggicele questa con che par- 
Io non si secca. In questo mezzo salutata 
lui, e gli altri eccellentissimi fratelli. ' 

Vedrete nel prossimo Mese il primo 



estratto sopra il Tesurio : io non so se mi 
sia riuscito di dare Ai lettori, senza F aiuto 
delle carte, una giusta immagine di quel 
monte;* vedrete ancora alcune spcrienze e- 
lettriche assai curiose del padre Beccaria 
delle Scuole Pie^che mun foglietto stam- 
pato mi mandò il Bartoli da Torino^ Il Fac- 
ciolàti ha dato alla lace un secondo' riati» 
co. Che opera è mai qotesta cui sta lavo- 
rando intorno da quattro mesi l'autore del 
Saggio sopra r opera in musica ec. ? voi 
uon dovreste esserne ali* oscuro, che gli 
siete sì presso. Non invidiate a me così ra- 
ra notizia, ch'io per mancia bomunicherov- 
yene un' altra. 

Ho avuto occasione a' passati dì di co- 
noscere e visitare replicatamente il sig. 
Sebastiano Molino, senatore meritissimo, 
e da me, anche prima che avessi l'onora 
di parlare^ con lui, altamente stimato. Sono 
vent* anni eh' egli cominciò a raccorre lu- 
mi e notizie, per la storia della Navigazio- 
ne e del Commercio de' Veneziani; e do- 
po incredibili fatiche per lui sostenute in 
sì lungo corso d'anni rifru^tando archlvj 

fmbblici e privati, ricopiando cronache e 
ibri stampati, collazionando fiass. ec, ne ha 
disteso buona parte con semplice stile, con 
chiarezza, conordine, con riflessioni e pen- 
siieri gravi ove la materia il richiede. Il solo 
piano dell'opera potrebbe sgomentare ogni 
euor più franco, ma egli spera, se Dio gli 
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concede nta, di recarla a fiae. Infinite sp-» 
no le scoperte da lui fatte intorno la ma- 
rina, la navigazione, il commercio, le arti 
dei tempi comunemente chiamati barbari, 
e vi posso affermace con verità che ad o^ni 
pagina s*inconfrano cose nuove e da altri 

ftrima non osservate. Non finirei di par- 
arnc se volessi entrare in parole di alcun 
particolare : io gli desidero ozio e vita , 
acciocché possa .dar compimento a si vir- 
tuosa fatica, dalla «fuale n^ verrà molto 
onore a lui, e gran pfofitto alla patria e 
infinito lustro al nome viniziano. Ma di 
ciò più lungamente in altro tempo. Vo 
presentemente scrivendo qualchie notecella 
per comprovare alcuni fatti accennati in 
quella mia lezione detta neiraccademia nel 
giugno passato : trastullo di carnovale cfaie 
vi apparecchio ppr la quaresima. Scrìve- 
temi più spesso che non faceste ; e se i 
ragazzi vi danno ricadia , abbiate pazien* 
za e state saldo. Addio. 

Padova j a 8 Febbrajo ijSG. 
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oi foste più avventurato di me per 
aver veduto così presto l'Indice e le Mote 
yolpiane. Quando mi verrà alle mani, leg- 
gerò anch'io quel guazzabuglio, cosi, come 
«uol dirsi, per passatempo. Qlà m'aapettava 
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fhe ogqi sarla e dUcfiata |>6Fsaiia dovesse 
idersi della semplicità deirautore, il qua- 
e nOu conosce altro mondo che il suo 
tanzino, ed ha natura sì dura e sì diì^cre- 
lente che nemmeno suo fratello fu buono 
1 trarlo d'i nganQo ; perciocch' egli va pro- 
estaado a ciascuno che trova per via, se 
lon avere alcuna parte in quell'opera, an- 
:,i d'aver fatto inutilmente ogni sforzo ac- 
'.'iocchè don Gaetano lasciasse quella ridi-^ 
cola impresa. E questa protesta metterà in 
t^lma le agitazioni del Nani, che non può 
Jarsi pace come il signor Giannantonio 
abbia lasciato correre lar stampa di quelle, 
inezie. E basti di questo. Più volentieri ieg> 
^eri» la Dissertazione del p. Paciaudi so* 
ira rinscrizione bolognese, e la Storia di 
>;otesto oimiterio scritta dal ,Temanza. IMa 
love s'ha e^li pescato mai la città d' Uti- 
ia P forse eie' guasti e corrotti fonti di fra- 
e AnnioP Yi confesso la mia ignoranza, 
ohe non mi ricorda d'averne veduto in al* 
)un libro, non ch^ altro, nemmeno il no- 
me. S'io avessi il Trevisana ^opra le'Lagu* 
ae vorrei in un fiato scorrerlo tutto d^ 
capo a pie ; ma de' nostri scrittori padova- 
ni, e di quabhe altro ancora, che toccaro- 
no le cose.' degli altri e de* bassi tempi di 
• queste parti, sono certo che non ne parla- 
no: ora vedete s'io giustamente sono cu- 
riosissimo di Qodesta novità. Domenica mi 
fu dettOj che di fresco s* erano trovate ia 
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Aitino molte anticaglie, cioè colonne, pie- 
tre, urne, medaglie ec, e chi mei disse fu 
un gentiluomo viniziano :* voi. dovreste ri- 
saperne la yerifà : di grazia fate qualche 
ricerca a cotesti antiquarj. Ne* lidi di Ai- 
tino, che a detta di Marziale gareggiava- 
no neiramenità con qoe' di Baja tanto fa- 
mosi nelle poesie degli antichi, oh là si 
che stanno seppellite sotto V acqua e il 
pantano bellissime antichità ; ma di cote- 
8ta Utilia, che tlicono che ci fosse, stare- 
mo a vedere. Mi rallegro di cuore che il 
puttino stia bene, e Dio lo mantenga sano 
e frescoccio. Al Nani scriverò che abbia 
pietà di sé e di voi. Qui nihil novi. L'aba- 
te Brunacci è venuto colla sua Storia di 
qua dal mille ; acquista sempre nuovi lu- 
mi per r opera e nuove medaglie pel suo 
studio d' antichità. Io sono bello- e dis- 
fatto : i medici m*hanno indotto a pigliare 
il latte, e questa mattina ho dato pfinci* 
pio, e piaccia a Dio con profitto. Ma me- 
dicare il corpo senza sanare lo spirito « la 
fantasia, che può far mai di bene? Amico 
raccomandatemi a Dio, che sa^ e vede le 
mie necessità. State sano. 
Paio9a, II Stadio 17S& 
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A Mabgaito«io Taiieoni. 

OsiMO. 



nfandum tu, Marce , jubes renovart 
dolorem, 

Sed si tantus amor casus cognoscere 
. n'ostros^ 

( Quamquam animus meminìsse horretj 
luctuque refugit ) 

Incipiam ......... 

Il dì 17 ag^osto, che sarà sempre me- 
morabile e luttuQ8o a questa città, alle ore 
diecisette e mezza del nostro orologio, do- 
po essere stato il tempo vario ed instabile 
tutta la mattina, si levò dalla parte di gar- 
bino un fiero ed impetuóso vento^ il qua- 
le cacciando gran, quantità di nuvole, gra- 
vide di tempesta e di pioggia, né potendo 
per la resistenza di altri ven|i passar ol- 
tre, si convertì in un turbine e piombò 
con furia sopra questa infelice mia patria. 
In un istante ^i ottenebrò Taria per guisa, 
che parca la fìtta notte, e le nuvole erano 
così spesse e basse che colle mani si sa- 
rebbero tocche ; indi crescendo la violen- 
za della bufera, eadde grandine di enor- 
me grandezza con poca pipggla. Intanto 
soffiavano i venti centrar) con mirabile 
rugghio, e tanto era Y impeto lóro che le 
case tremavano tutte da sommo a imo^ co- 
mo-per tremuoto succede. L'oscurità^ il 
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fiachiaroento de* venti e il frastaono uni* 
versale aveano conturbati g^ animi più si- 
curi che riputavano essere la fin del moa* 
do. Pietre, tegoli, sassi, grondai, invetria- 
te e rami d*alberi scbiantati a forza, vola- 
vano per Taria aggirati dal turbine come 
se stati fossero lievi piume ; e ben potete 
immaginarvi quanto sia stato grande Tuni- 
versale spavento. Cinque minuti in circa 
durò la terribile spionata, cbe con un col- 
po di fulmine cessò di botto,, e, sparita }e 
nuvole, tornò subito il più bel sereno cbe 
si fosse veduto mai. Si tienie per certo 
che se due minuti ancora fosse durata^ 
Padova sarebbe ora un mucchio di sassi. 
Nondimeno i danni sofferti sono indicibi- 
li : non v'ha edificio pubblico uè privat<>, 
che ne sìa andato esente. Pi'ecipitarono 
infiniti fummajnoli, caddero grossissime 
mura itt ogni parte della città , i tetti del- 
le case sono scassinati o scoperti, i cam- 
panili mezzo distrutti , le chiese mal eoa- 
eie , i giardini devastati^ gli abeti dell'orto 
medico sbarbicati, e cost i pini del Man- 
tova e molti cipressi qhe le private case 
adornavano. H palazzo pretorio e profetti- 
zio, la torre dell' UniVersilà, i monisteri di 
san BenedettOj san Prosdoeimo, san Gio- 
vanni in Verdara, de' Carmelitani sono 
danneggiati notabilmente, e quasi tutte le 
monache hanno perduto le mura de' lo- 
vo sacri reeinti. La basiliea però„ e il 



conveirto' del glorioso s. Antonio non pati* 
rono la comune rovina. Ciò tuttavia, ed 
altri mali che taccio, sarebbero comporta- 
bili; ma quello che altamente amareggila 
gli animi de' cittadini, e che cava le la- 
crime dagli occhi loro, e la vista funesta 
della sala della Ragione, il cui superbo* 
tetto di maravigliosa struttura 'dall' urto 
del vortice fu precipitato parte suH' inter- 
no parimente e parte sugli archi della 
loggia settentrionale, che oppressi e schiac- 
ciati dal gravissimo peso fracassarono^, in- 
gombrando la sottoposta piazza de' Frutti 
di rottami, di merli^ di bolonne^ di corni* 
GÌ, di capitelli^ di balaustri, di tavole^ di 
lastre di piombo e di pietre,, o^ggetto non 
'meno spaventoso che compassionevole agli 
crcchi de' riguardanti. Raro prodigio, e da 
ringraziare Iddio, si fu quello che in mez- 
zo a tanti rovinamenti non ^sia rimasta 
ofiesa persóna alcuna, quando nella cam« 
pagna, ove il turbine parimente inficH, pa- 
recchi ne morirono, e non pochi restarono 
i&rti. La direzione del vento desolatore, 
"coVne si potè ossfervare da' suoi dolorosi ef- 
fetti, fu di garbino verso greco, e la sua 
fiiria terminò in una valle sopra Torcello, 
dopo aver devastato Mèetre e le ville d'in- 
torno. Piaccia a Dio di placar l'ira sua e 
di esaudire le orazioni, che prima per su- 
premo comando, e poi in particolar modo 
dalla zelo deireminemissimo nostro prelato 



a tal fioe sono state ordinate. Non vi seri* 
TO alcuni particolari effetti del turbine 
(elle parranno incredìbili a quei che ver- 
ranno, ma pur sono veri ) perchè il tem- 
po noi mi permette. Intanto ringraziate 
anche voi la Divina Misericordia quia 
non 4umus consumi i come meritavano i 
no^stri £aiU. E se mai la divozione vostra vi 
portasse alla Santa Gasa^ recitate un* j4ye 
anche per me alla Madre del beli* Amore. 
Assicuratevi del co^itaote amor mio. 
Padova, io Settembre ijSS. 

AlL AB. DoMEMIGO SaLVAGNIHI. 

Palsrko. 
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edete se sono smemorato ! Io aveva 
fatta diligente ricerca intorno a più libri Co* 
minìani, e poi.mi usci dalla memoria lo seri- 
vervene. Ora vi dirò brevemente, che i pri- 
mi libri dal Cornino stampati sono tutti rari 
e difficili a ritrovarsi. Le opere del Morgagni, 
dal Poleni. le cose latine e volgari del San- 
nazaro, il Pf^vagero, T Alamanni, il Fracasto- 
ro del 1 8, le lettere del Caro delia prima edi- 
zione, il Dante, il canzoniere del Petrarca, 
TAminta del Tasso, le stanze del Poliziano, 
le prime stampe del Faerno, del Celso, 
delle rime del Costanzo, ed altri piccoli li- 
bretti, sono a queste parti molto cresciuti 
di prezzo, e avidamente cercati dai raccogli- 
tori delle stampe co^niniane i onde se costì 



,9e ne trovano a. buon prezzo vi gioverà 
comperarli. Un' altra prova della mia sme- 
morataggine avrete notata neir ultima che vi 
scrìssi, e però non dite altro. Discorriamo 
oVa di cose allegre. Quanto tempo è che tu 
l'accecasti? diceva quel cieco al compagno 
suo. Abbiamo qui la moria nelle pecore, e 
poche ne campala A Vinegi« si fi^no alle- 
grissimo carnovale, e la dolce e serena sta- 
gione, cbe ha cominciato col nuovo anno e 
dura tuttavia con istupore di tutti, se fa dare 
alle streghe gli appaltatori del diaccio, riceve 
benedizioni, ringraziamenti senza fine dalle 
maschere . Questa vernala è tanto soave t 
piacevole, quanto fu aspra^ forte e ventosa 
la trapassata. Così fortuna va cangiando stile* 
C\ è a y inegia uu cerretano che fa pompa 
grande di vestimenti, di livree, di gioie, di 
nei destrieri e di dorerie, e si tira dietro il 
popolo a ondate ; possedè meravigliosi se- 
greti, massimamente per rinnovare e. con- 
servare la bellezza delle donne ; si vanta il 
ciurmatore di giugnere a tanto coirar te sua 
da levare le grinze del viso e riagoqfiare le 
vizze e cascanti poppe alle femmine. Se 
gli unguenti e le mantecche e i bos^oletti 
ai costui^ fossin dotati di sì maraviglipsa 
vjrtù , quanti ne spaccerebbe egli co^ti 7 
Voi ben sapete quanto spiaccia al bel ses- 
so rimbruttire e invecchiare ! nondlmepO) 
dove si credeache a Venezia dovesse teso- 
reggiare, toci^a pochi qodttripi e ne spende 
Gennari, i o 
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assaL Ancbe qui abbi/imo un*'opera ìa mir-^ 
sica, che se-I aveste voi costì vi lecchere- 
ste le dita. Le guerre e le disj^rasie della 
Germania hanno fatto che un nugolo di 
mudici, di cantari ni e di ballerini sia venu* 
to in Italia , e per avere di che vivere 
8^ accontentano di far opere 4n musica a 
l'oro rischio. A^ passati giorni abbiamo avu- 
to qui Giovanni IVf arsili; e in vero si può.- 
dire di lui che sia tornato vìniztano quat 
è partito; cioè senza rc^care seco verun di* 
fetto di quelle nazioni colle quaK è lunga- 
mente vissuto: cosa insolita ne* nostri viag-^ 
gratori; Del vostro ritomo pUi non sr da- 
bita ; tutti ne sono persuasi e vi aspettana 
come gli Ebrei aspettana il Messia. Venite 
dunque per istafTetta, e consolateci colta 
TQStFa desideratissima presenza. Addiìot., 
Padova, 3i Gennaja 1759. 

AtLA sigjrobìl "RIawa. Mimcf. 

V oì mi dovete per avventura biasimo» 
e mala voce, come se io mi fossi dimentico^ 
del vostra comandamento ; ma in vero ave- 
te mille torti a così pensare di me, che ia 
non sono già cosi cieeo che non conosca 
£1 merito vostro, ne tanto superbo chònon 
lo euri, né in fine di natura cosV zotica 
. e dispettosa eh' io debba aver jjer nulla i 
cornane: di ana signora. Eccovi pertanto t 



éonetti del signor Giuseppe Bartoli che mi 
chiedeste. Ho voluto ricopiarli di mia mano, 
acciocché restando questa scrittura presso 
di yoi, fosse un testimonio indeficiente del- 
la singolare stima che ti professor fi per- 
chè voi mostraste di pregiare e di tener 
cari i sonetti di quel poeta, a quelli ehe 
leggemmo insieme ne no aggiunti parecchi 
di vario arg&mentO) affinchè veder possiate 
com' ei aUa.diversitii del soggetto accomo- 
da lo stile,' qua usando il grave e sublime, 
là V umile e'I temperato, dove V ingegnoso 
ed arguto, dove 'I patetico e V affettuoso. 
Forse avverrà che alcuno di essi in quaU 
che parte vi paia oscuro, ma il nostro Mus-^ 
sato vi potrà levare ogni velo di oscurità ; 
che non è già egli sì mal prevenuto per 
questo poeta che riponga tutti i. sonetti xli 
lui nella classe degP indevinelli. Mi duo- 
le di non averne nessuno de', molti e generi 
ed amorósi che ha dettato negli anni &uoi 
gioymiili, ma se in aleun tempo ne troverò 
mi fìa carissimo che gli abbiate anche voi. 
In questo mezzo vi prego tenermi vivo nel- 
la vostra grazia ed aggradire, se non il dono 
eh* è picciolo, il buon volere akneno di chi 
je lo offre. 

Padova y 9 Settembre 1760. 
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All*ài. Gasparo Patriarchi. 

Yrnezia. 

ti eri fa da me. il sig. ab. Deluca vene- 
ziane, dotta, ttudiosa e gentil peraoaa,che mi 
ha voluto regalare il suo volgarizzamento 
delle dieci Orazioni greche. Si Fede ch'egli 
è della acuoia Teochia e veneratore dei tre- 
ceatistì. Mi raccontò molte cose piacevoli 
intorno la quistìone tra' Granelleschi è tra* 
Goldoniani e Chiaristi, e mi attestò che si 
sarebbero pubblicati id breve altri sonetti, 
oltre -a quelli che mi mandaafe co' due in. 
Toltioi. Vi rendo grazie che mi abbiate 
aperto V adito all' amicizia di lui, e ve ne 
voglio avere un grand'obbligo : me gli sono 
profferte, gli ho donato quel mio primo ser- 
mone , e la lettera intorno al Pujati che 
mostrò d' aggradire e tener cara. È qual- 
che tempo che mi bolle la fantasia, e vor- 
rei pur darle, sfogo con gualche sermone, 
ma tra che temo di rendermi odiato a qual- 
che persona, e tra che non trovo il tempo, 
egli è probabile che non ne uscirà nuUa, 
ne sconciatura ne .parto. Non altro. Sala- 
tate gli amici e state sano. 

Padova, io Gennaro 1761. 
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Àll'ab. GiOtakiix Nani. 

Yeiszzià. 



arìssimo m'è stato il dono delta Dia* 
sertazione, e perchè tende ad esplicare uà 
antichissimo monumento di cotesto vostro 
museo., e perchè scritta dal Bartoli della cui 
leale ed antica amicizia mi pregio siagolar- 
mente. Yè ne rendo distìnte grazie, anche 
a nome del signor Conte Pplcastro, il quale 
noiT si può dire ancora che abbia ricovrato 
la primiera salute r Non ao se una certa 
iscrizione di Suro Boc^o^ oh' io lessi in 
una lettera del Zanetti, appartenga a co- 
testa bella raccolta. Egli rarneticava e an- 
dava stillandosi 4Ì capo per ispiegarc la voce 
Sesquipìicatiy ed io credo facilissima é ve- 
rissima la spiegazione che scrissi a lui. 
Leggerò al padre G<»tombo il paragrafo di 
vostra lettera che lo riguarda, e sono certo 
che ne saprà grado all' eccellentissimo .sig« 
Bernardo ed a voi. ^Non Ko nuove del Pa- 
triarchi, e temo non istìa bene comeyorrei« 
Ne ho ben avute del nostro.Vitaiiano Do- 
nati, scritte a'priini di ottobre dall'Egitto 
superiore. Egli era penetrato felicemenfle si- 
no alla gran cateratta del Nilo, e malgrado 
al caldo eccedeatisaimo, per cui temette di 
non arrostirsi, godeva d'una baona salute. 
Scrive d' avere vedute per t[ue' paesi po« 
pplazioni nere'^come il paragone ed ignu- 
de, le quali non d? altro si cibano ohe di 
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datteri e d^ acqua. Colà non ha corso mo- 
neta di sorte alcuna, e ogni contratto si fa 
per vìa A permutazione. La medicina « 
qualche reealuzzo di coselline europee gli 
hanno guadagnato la stima e V affetto de* 
principi arabi 4 i quali gli diedero buone 
scorte onde ne* suoi viaggi molestato noo 
fosse. Facea conto di penetrare fino al Mar 
Hosso per que' deserti, e tornar indi al Cai- 
ro, con disegno poi di attraversare la Pale- 
stina e la Soria. Il re suo padrone è coa- 
tentissimo. di lui, e sono già assegnati ì fon- 
di bisognevoli per la continuazione di questi 
suoi viaggi. S'egli non- incontra qualche si- 
nistro (che cessi Dio) tornerà in Europa con 
un tesoro di notizie e con una raccolta di 
cose naturali che avrà poche simili. Io Io 
desidero per onore di lui e per la gloria di 
Padova sua patria e negli avanzamenti del- 
la Storia Naturale. Non altro per ora, se 
non che sono ec. - ' 

Padova^ ii Aprile 1761. 

All*ab. Gaspabo Patbiabcht. 

Yerezia. 

v^ omincio a riavere il -fiato dopo una 
folla di cose che m' avean posto V assedio, 
e lungo sarebbe il volerne scrivere la storia. 
Sasselo Dio se mi duore'fino all'anima di 
non avere fMto risposta al gentilissimo aba- 
te Deloca^ che mi regalò la sua traduzione. 
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Ebbi sempre nel penslere il comando suo 
« dìnanai agli occhi il sao libro ppr leg<- 

ferlb tutto e dirgli poi il mìo parere al** 
i bupna, ma credereste? aon ebbi spazio 
che di scorrerne qualche faccnata. Egli pa- 
re eh' io sia il sindaco del comune : tutti 
Togliono eh' io rilegga gli scrìtti loro, e noti 
e canceUi e riformi e corregga a mio senno. 
Lasciamo da parte due ben lunghe disser-. 
tazioni intorno ad un punto storico di questa 
parti, chi fui pregato a leggere con occhio 
critico e porre in iscritto i miei dubbj, i 
quali noi\ furop pochi. Ho presentemente 
un' opera tràr le mani da pubblicarsi intor- 
no le pitture, sculture, bronzi ec. di que- 
sta città, la quale mi tiene occupato assai. 
L'autore « intendente della materia, ma nel 
fatto della lingua non sa nuttà nulla, e mi 
conviene cassare di continuo , e rimefnjpre 
altri modi di jdire con un tedio grancBssimo, 
e sono certo che in fide il dettato non sarà 
quale il vorrei. Ma cfome 'se' tu entralo in 
cotesto ginepraio P direte voi. {"ti la t>arità 
del natio loco che mi atrinse, e 'i deside- 
rio di giovare chi si adopra iri oaor della 
patria ; che certamente se io avessi avu- 
to in vista o gloria o utilità non avrei pre- 
so la penna in mano, dappoiché nulla deg- 
gio sperare. Oltre a ciò ho preso a scri- 
vere la vita del marchese Foleni per con- 
forto di molti amici, e per inclinazione 
ancora dell' animo mio eh' era pieno di 
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affezione e di stima per quel chiarimlmo fetS 
umanissimQ leUeinto. Taccio di qualche al- 
tro studio, e taccio di qualche fastìdio che 
pfr colpa di alcune persone poco oneste 
e nemiche de) vero mi fu recato, e intan- 
to ve ne fo cenno in qaanto che possiate 
difendermi dai giusti rimproyeri delF abate 
Delaca, e giustificarmi presso lui sì che re- 
sti persuaso della mia amore? olezza e della 
gratitudine che gli professo. Anzi vi pregio 
far si eh' io abbia col Mezzo ir ostro il so- 
letto magistrale della corona che si vuol 
fare contro Giambracone , ond* io possa 
prendere norma per comporre il mio. È ba- 
sti di ciò. Alla bottega dell' Albrizzi ci deb- 
b* essere la patente dell* accademia pel sig. 
Tommaso Temanza, cui saluterete in mio 
abme. Ricordivi di offerirmi alla eccellen- 
tissima signora Elena, di cui volontieri sen- 
tirò novelle, e saluterete eziandio il nuo* 
vo sacerdote abate Nani con tutto TaffetlQ. 
Se c^è qualche novità rispetto alle Memo» 
rie letterario^ vi saprò gtado che ttie fie fa<>- 
eiate avvisato» Addio. 

Padùva, 97 Gehnajp 176^. 
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Ài. doti. Maiibì» BiAsxàM. 

Ài Seminario. 
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o letto <M)n molta piacere le rime 
sacre mss. del padre dottor Carlo Barbie*. 
rjyprepoaìto dell'oratorio di Vicenza, che 
y.j3.M.]Fl. mi ha benignamente comunicate. 
Se la stima che io fo giustamente di lui per 
la sua probità e dottrina non mi fa velo al 
giudìcio, parmi di poter asserire che una 
simile raccolta di poesie sacre e cristiane 
non siasi ancor reduta*^ in Italia; impercioc- 
ché la 'nobiltà de' sentimenti, tolti in gran 
parte dalle Divine Scritture , non va mai 
scompagnata dalla bellezza delle frasi poe- 
tiche de' mi^iori» maestri ; ed oltre ciò si 
manifesta in tutte le suddette rime il di- 
voto affetto deiraulore, e non so quale un- 
xione che edifica e consola l'animo di dii 
legge. Abbiamo in vero nelle rime sacre di 
Yittoria Colonna , di monsignor Fiamma, 
e del Cotta alcuni belli componimenti; ma 
lasciando stare che questi son pochi, e i 
più non vanno esenti dai loroxlifetti^ com'è 
sempre paruto alle ^persone più iofelligea- 
ti, niuno degli antichi ha preso a cantar di 
proposito l'Amor Divino, come ha fatto il 

{i!adre Barbieri nel sii} CaiisoDiere : 1' «ti- 
ita del qual argomento, ben maneggiato, 
o^nun vede da sé medesimo. Doto que- 
sto libro si renda pubblico colle stampe, 
oom* è da desiderarsi » la tenera gioveatìl 
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De dee trtfrre grande profitto, polendo ap<>* 

{^render da essi» ì bei modi e le grazie del- 
a lirica italiana senza ricorrere in età co« 
si im malora all' imitazione di quegli aa- 
tori, che trattando amori profani non si 

r ssono leggere senza qualche pericolo, 
lasciando anche questo, sar^ certamente 
vantaggio grandissimo se i giovani leggen- 
do coleste rim& cristiane ri sentiranno ia- 
fiammati dell'amore celeste, come dee'col 
divino aiuto avvenire. Ma quelli che a mio 
credere gusteranno sopra degli altri 'la let- 
tura di questo libro, e vi troveranno dolce 
pascolo agli affetti del loro cuore, sono le 
pie e divote persone, così religiose come 
secolari, e principalmenta certe buone, mo- 
nache e serve di Dio* Già sappiamo che la 
poesia fu in ogni tempo la delizia de^Santi^ 
e che con essa*, pef tacer d* altri molti, so- 
lcano dare sfogo alle fiamme deiramor loro 
un- beato Jacopone<Ia Todi, una santa Ca- 
terina da Bologna, un san Filippo IVeri, una 
vener. Maria Alberghetti ; sicché per tutte 
queste considerazioni, e per altre che po- 
trebbero farsi, io giudico che non solamen- 
te le suddette rime sieno degnissime d' es- 
sere pubiiiìcate, ma che inoltre acquisterà 
molto» merito presso Iridio Signore chi ne 
promuove|cà T edizione. Questo è ciò che Fé 

E osso dire con quella sincera ingenuità che 
sempre studiato di seguitare. Ella in 
queato mezzo mi tenga vivo nella sua baoaa 
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graziti, e mi qreda ad o^ni prova quale eoa 
vera stima m dichiaro d' essere. 

Padova, 2 Settembre 1762. 

> « 

Al N. H. Francesco Battaglia: 

Venezia, 
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Ha fa meco le scie scuqe per esser 
partito dì qua senza farmene motto, e poi 
deir aver lasciato scorrere molti dì senza 
scrivermL Ma Y. Eccelleiiza sa bene che 
può far meco a fidanza, e che, dove io sia 
certo delia sua bontà verso dime, come nii 
par d' esserlo, non esigo che con suo disa- 

fio ella si dimostri meco officiosa. Le dirò^ 
ensì ciò eh' è venissimo, che la sua lette- 
ra m* è giunta aasai cara e per la notizia 
ehe mi porge deir ottimo suo stato e per 
le novelle carnascialescìhe. La commedia in- 
titolata la Donna serpente y che ha messa in 
iscena il conte Carlo Gozzi, non può non 
piacere alla moltitudine, la quale ama piutr 
tosto il mara voglioso che il vero. Quelle 
trasformazioni così bene rappresentate, quel 
misto di scene patetiche e spaventose, óltr^. 
che rende attenti gli spettatori, mette in agi- 
tazione le lor fantasie, e ne move sovente 
gli affetti, dal qual movimento nasce il pia- 
cere. Ma camminando di questo passo ior* 
na a cadere il teatro comico iti quegli stes* 
ai o somiglianti difetti, da* quali negli ulti- 
mi tempi a' è procurato di liberarlo colla 
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sostituzione delle commedie d! carattere 
alle yecchie filaslroccole de* commedianti 
secentisti; sairo che in queste del Go2zi 
lo stile e la locuzione sarà molto migliore. 
Quanto a me, avrei cercato di correggere 
ed emendare -gli errori dei Goldoni e del 
Ciliari, anzi che gettarmi aU* estremo oppo- 
sto, e introdurre una foggia di rappresenta- 
xioni inverisimili e romanzesche. Dell' ope* 
ra in musica a san Benedetto non so che 
dire, e come non oso lodare i musici che 
piantarono il teatro, così non mi dà T ani- 
mo di condafiqarli. Conviene stare a' patti, 
e chi non glk^tfoue non dee dolersi se al- 
tri gli rompè-fede. Mi creda con vera sti- 
ma ed osse^io. 

Padova y^S Fehhrajo 1768. 

All'ai. Giusbppb Bartoli. 

TORIRO. 

V^ui si fuole inserire Bella Minerva 
iln elogio del Tu sig. Vitaliano Donati e ci 
mancanole notile di quellq che lece costìy 
é de' gradi che sostenne neirUniversità. Si 
brama sapere se ampliò Torto botanico, se 
fece viaggi, cottìt fu detto, per la StìTop, 
e per gli Stati di cotesto re, se die* princi- 
pio al museo di cose naturali ; quali (uro- 
no le sue commissioni neir ultimo infelioa 
viaggio ; e in fine tutto quello che pró ri- 
guariate i suoi HikU t. in tua pen^miy 



gli assf^naméBtiy gFinipieghi. Io mi sento 
masso a recarvi questo incomodo dall' a- 
micizia che passava tra lui e me, la qua- 
le, poiché altro non posso, Jb che ora cer- 
chi di perpet-uare in qualche guisa il stia 
nome. Spero che anoord voi concorrerete 
di' buona voglia ad un ufficio così pietoso. 
La traduzione d'Ossian ha uno spaccio 
gt*andissimo, forse per la novità della co- 
sa; e tal non l'avrebbe certamente se fos- 
se un ottimo libro. Cornino è per istam* 
pare tre volumi di lettere d' Annibal Caro 
scrìtte a nome del cardinale Alessandro 
Farnese, la maggior parte di negozj, che 
possono servire ad illustrare la storia di 
que' tempi. Ma per intraprendere l'edizio- 
ne ha bisogno d'aiuto, e domanda otlo li* 
re anticipate, delle quattordici che coste- 
ranno i tre tomi, promettendo solennemen- 
te ( non mancherà ) ohe gli associati avran- 
no le lettere in carta migliore. Se voi pota- 
te giovarlo in qualche modo, ve n'arò ob- 
bligo anch' io. Abbiamo ripreso in mano 
il commentario dell' Òrsato, e vi si lavora 
dentro con molta dUigensa. Si rifcontraao 
i passi citati, e si mietono ad esame tutti i 
punti di romana erudizione in essi conte- 
nuti, e si correggono e s'illustrano molti 
luoghi. Ricordivi della vostra promessa in- 
torno Pietro Ligorio, ma sen«a fretta ve- 
runa. State sano, ed amatemi come fa\^ . 
Padova^ 17 Dicembre 1763. 
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Alì/m. Domntca SAETAciiiirr. 

Palermo* 



L 



'a Tostra lettera ci ha tutti raccon- 
solati, perchè dopo- il silenzio d* i»Q anno 
intero non sapevamo che pessave cU voi. 
Mi rallegro pertanto assai dì sentire che 
aiele sano, e, ciò che mi giunge carissimo, 
già deliberato di tornarv^ene a Padova. Se 
TI fosse giunta una lettera mia, ed un* aU 
tra del sigàor conte Paganino, io sono cor- 
lo che non avreste esitato punto ad ab- 
bracciare r offerta ch'egli vi faceva, e che 
di nuovo vi fa della sua casa e della sua 
compagnia. Hgli vi desidera e vi appetta, 
e sempre ehe mi trovo con lui rai chiede 
novelle di yoi, e protestasi che il maggior 
piacere non gli potreste fare che venire ia 
sua cava e vivere alla sua mensa. Che vo- 
lete di più P E ormai tempo di ealar le 
vele e raccoglier le sarte e dopo tanta 
navigazione ritirarsi- in un porto. Il nostra 
signor Vitaliano nel passare dall'Egitto al- 
FI ndie> Orientali vi lasciò sgraziatamente 
k vita. Che prò di t^nti suoi viaggi P le 
sue osservazioni, e le sue memorie saran- 
no probabilmente perite insieme con lui. 
E' vero che in ogni luogo ai muore, ma 
egli mi pare che avendosi a morire, riesca 
di qualche conforto la presenza degli ami- 
ci e degli attinenti, e debba rattemperare 
V amaritudine di queir ultimo de* terribili. 



Anche là vostra signora Lxtgrezia nel fiore 
degli anni ci fu rapita dalla morte con u* 
Diversale scontento ; e *1 marito di lei, per 
asciugare le lagrime, ha già stabilite le noz- 
ile con una gentildonna di casa Guerra 
senza spirilo e senza bellezza. Quest' anno 
in questa ektà e* è andazzo di matrimanj, 
massiman^eote tra nobili; cosa verameole 
insolita f e ben si Vede che il libretto -del 
Filosofo Magellano non potrà maidistrag* 
gere negli uomini, con tutte le sue sottili 
ragioni, quei naturale instinto da cui sono 
«portati alla riproduzione di se nvedesimk 
Molt^ novità abbiamo nello studio, v. g. cat- 
tedre nuove e ntiovi professori, nuovi me> 
lodi introdotti neirinàegnare e in capo al- 
Vanno aboliti : co^e tutte, delle quali avre- 
mo campo di ragionare quando sarete qoL 
E in materia di lettere quante cose vi avrei 
a dire ! quanti novatori nell'italiana poe- 
sia che dispregiano gli antichi, non eccet- 
tuandone i Greci che furono gli esemplari 
e i maestri di tutte le forme dell' eloquen- 
za e della poesia ! Ci6 che ho io scritto e 
stampato coatra alcuni di loro in quella 
pistola in versi diretta a voi, è come un 
nulla a petto a quello 4he dovrebbesi dire 
e stampare. Di fresco hanno messo fuori 
eerti poemi di un cotale Ossian, antichi»- 
Simo poeta celtico che viveva nel terzo se- 
colo, e per esaltarlo fino alle stelle harniiV 
depressa e conculcato il divino Omerow 
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L* abate Cesarotti n*ò atato il tradottore in 
iFersi italiani, e sue sono le oaserrazioni 
ardite e strampalate delle ouali è corre* 
data la tradiuione. Grandissimo da pria- 
cipio era il numero degli Ossìanofili^ por- 
te per la novità della cosa e parte per l'e- 
stimazione del tradtttloro, ma a poco a po- 
co il numero andò, scemando e la Torità 
trionfò dell'errore e' dell'impostura. Abbia- 
mo a Yenexta una nuota ga^cetta lettera- 
ria^ intitolata la Frusta^ nella quale molti 
cattivi acrittori vi sono frustati secondo il 
loro merito ; ma Y autore noa può dire ciò 
che vorrebbe, e di qualche scrittoi;^ non 
può dir nulla. Ora passando ad altro: che 
dite mai della gran burrasca nella quale si 
trovano i GcMiiti ? Fuimus TroeSy fuit Ilium 
et ingens gloria etc. Chi avrebbe mai pre- 
sagito sì gran cambiamento di cose! Oh 
che copia di libri ii^ questo argomento. 8*è 
pubblicata in queste parti ! Oimai pajono 
divenuti approbrium hominum ^ et àbjectio 
plebis. Venite e venite presto; e se non mi 
rispondete» mei rechepò in pazienza^ pur- 
ché il vostro ritorno mi compensi del ve- 
ratro silenzio. Addio. 

PadoiTa, primo Fehbra/o 1764. 
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KlC MB. GaIsparb^ Patriarchi 

Venezia. " 

Oeoza riscaldarsi la testa riescono le 
poesie fredde e scipite, tranne quelle de- 
gr innamorati^ ne* quali al difetto del ca« 
lore nel capo supplisce il fuoco del cuo- 
re che syegfia loro le immagini e detta i 
più bei concetti del mondo. Voi ed io, che 
grazie al Cielo non siamo di questo nume- 
ro^ se vogliamo far cosa che sia, per cosi 
dire, di vena, dobbiamo prima riscaldarci 
ben bene ; ed ecco di poi le scese, i catar- 
ri e la tosse e gli altri malanni che ci ven- 
gono addosso. Buon partito sarebbe lasciar 
fare a' giovani, e leggere le cose altrui. 
Ma s'ha a star sempre colle mani in ma- 
no, e a* ha a strozzare nel loro nascere tut- 
i i capricci che vogliono uscire della fan- 
tasia ? nò men questo mi piace. Il diletto 
che si prova dopo avere sviluppato in versi 

Jualche nostro pensiero, ben vale la pena 
i qualche incomodo; sicché conchiudo, 
che avete fatto bene a scrivere i due so- 
netti^ tanto più che vi sono riusciti belli 
e leggiadri con rime facili e naturali. Al- 
la nostra Saffo sono piaciuti assai , e per 
darvi stimolo a coraporne degli altri ve 
ne manda uno de' suoi, fatto di fresco per 
r ingresso del procurator Manin, per cui 
( ciò che mi pesa attesa la mia flussione 
di testa) debbo farne uno anch'io. Vi 
Gennari. 1 1 
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rendo grazie de^ due esemplari della let- 
te ni, e manderò per essi Quanto all' ope- 
ra del Brunacci, non mi meraviglio punto 
che il Zanetti ne sparli : eglino sono ne- 
mici dichiarati. Né si tenne contento d^ a- 
ver parlato male di essa ; di più volle seri* 
verne un buon articolo al conte Polcastro. 
Notaste che il sig. Antonio non fece mot- 
to o zitto alcuno P col suo silenzio con- 
dannava le parole di suo fratello. Io non 
sono amico del Brunacci , come per ncm 
so qual cecità ci sono stato lungamente, 
e ci sarei ancora se prudenti e discreti a- 
mici non mi avessero levato il velo dagli 
occhi 3 ma mi piace la verità, e dico che 
tra lui e il suo emulo Zanetti corre un 
divario grandissimo e una sproporzione 
di sapere notabilissima : ma di questo mio 
giudicio non ne parlate. Piacemi che al 
Foroellini siasi ofTerta un'occasione di farsi 
merito, e di rendersi noto al pubblico. Qui 
si credeva che queir officio si sarebbe ad- 
dossato ai signor Stelio, per la sperienza 
delle cose passate, per la sua professione, 
t per certa naturale saga.cità e franchezza 
attissimo a tale impiego. La nuova del con- 
te Francesco Àlgarotli mi giunse improv- 
visa pur assai^ e mi duole d'intendere ch'e- 
gli si trovi a Pisa, cosi malatq come scri- 
Yete; ma stando le. cose ne' termini che 
ìaì dite, la non è cosa da mandar d* oggi 
in domani, e se io dovessi dare un consiglio 
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ai signor conte Bonomo, gli direi ohe sen- 
za indugio mandasse alcuno de* suoi colà, 
quando per la mole de* suoi afTari non po- 
tesse . andarvi egli atesso. Sabbato fu .qui 
gi'usliziato un romagnuolo che avea prodi- 
toriamente ucciso un suo fratello sacerdote 
e curato nella villa d* Albano per ereditare 
il suo patrimonio. E del conte Nogarola 
qual pronostico viene fatto? morrà egli? 
Scrivelemi qualche novella del contagio di 
SpaUiro, perchè mi tiene in qualche ap- 
prensione il non sentirne a parlare. State 
sano. Addio.. 

Padova^ ai Fehhrajo 1764. 



All' AB. Gio. Nani 
eletto a vescovo di torc^llo. 

Yenezia. 



s, 



e io volessi guardare anzi quello che 
piace a voi, che quello che sopra di voi 
col mezzo del senato ha stabilito T Altissi- 
mo, dovrei piuttosto dolermi che rallegrar- 
mi. Ma la mi par sì chiara, e sì manifesta 
la volontà del Signore intorno la elezione 
di voi fatta a vescovo di Torcello, che 
debbo in ogni guisa averne consolazione, 
e non posso dissimularla, né meno a voi, 
quantunque sia certo che. questo ufficio, 
non y* abbia a piacere. Ti ricordi però che 
Iddio colla sua ineffabile provvidenza, nel 
tempo stesso che solleva alcuno a q^ualche 
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importante carico eli apparecchia ancora 
gli aiuti e le grazie necessarie per bea 
portarlo. E ciò ri dee confortare assai^ ed 
animare il vostro coraggio ad entrare con 
allegrezza nella nuova carriera che vi ai 
apre dinanzi. Abbiatemi scasato della li- 
bertà, colla quale vi scrivo, perchè forae 
fia r ultima volta questa eh' io terrò aomi-. 
glianti modi con voi ; quind* innanzi vi ri- 
guarderò come mio amoroso padrone, co- 
me V* ho tenuto finora in luogo di buon 
amico. Offritemi all' eccellentissimo signor 
cavaliere, e credetemi con ver<a e cordiale 
stima. 

Padova^ aS Maggio 1767. 



e 



A Fabio Lio Zamtami. 

YZHSZIA. 



omindierò questa lettera dalla can- 
dida e sincera confessione della mia sme- 
morataggine. Allorché ricevei il suo pre- 
giatissinio foglio ^ siccóme io era in verità 
occupatissimo qqsì lo posi da parte con 
intenzione di rispondere a lei tosto che io 
avessi potuto, ma intanto avvenne che con- 
fuso quello con altre carte sul mio tavolino 
mi uscì dagli occhi, e conseguentemente 
dalla memoria , e solo jeri per accidente 
mi venne alle mani. Non le posso esprime- 
re, signor Fabio riveritissimo, il mio rosso- 
re, quando m'accorsi d'aver lasciato correre 



i65 
tanto tempo senza farle risposta ; e se 
non fosse che la sua molta bontà mi ras- 
fiìcura e conforta , a gran« pena are! co- 
raggio di venirle ora innanzi. Chiedendo- 
le pertanto scasa della mia tardaniea, le 
dirò con ingenua schiettezza il mio parere 
sopra r educazione del suo puttino che 
Don oltrepassa i sett' anni. Io dico dunque 
che non posso né meno io approvare cer- 
ti metodi lunghi e seccagginosi per inse- 
gnare la lingua latina che ne' tempi an- 
dati, dove più dove meno, si usavano nelle 
scuole; ma dico ancora che non vuoisi as« 
solotamente lasciare un fanciullo» com'è 
il suo, senza gli elementi della medesima 
lingua. Egli è un inganno il pensare che 
ciò possa farsi comodamente in età più 
matura ; ed io ne ho conosciuto parecchi 
i quali essendovisi applicati in quel tem- 
po , non giunsero mai ad intender hentf 
quell' idioma, non che a- scrivere in esso 
con eleganza. Me vale il dire in contrario 
che in quell'età si apprendono le altre lin- 
gue straniere, perchè la facilità d'impararle 
nasce appunto dall' aver appreso da giova- 
netti le declinazioni e le coniagazioni de'no- 
mi e de' verbi, e le altre parti dell' orazione 
che sono comuni coeli altri idiomi. L' età 
tenera e priva di riflessione non può oc- 
cuparsi che nell'esercizio della ^ memoria, 
e perciò Io studio de' nomi e delle parole 
in generale è convenientissimo ad essa. Per 
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ottener questo fine non ci mancano gram- 
matiche compendiose, quali sono quella 
intitolata, se io non erro, Regole Jòndamen* 
tali te, stampata in Firen;:e, 1784; quella 
de* Signori di Portoreale; TaUra delPabate 
Giàcometti ; e Taltra del signore dott. Dal- 
le Laste. Appresi eh* abbia il fanciullo i 
nomi ed i verbi, si può unire colle brevi 
regole gramatieali la geografia, la mito- 
logia e la storia. Il Bouffier, e sopra lut- 
to belle carte geografiche possono serrine 
f)er la geografìa, che tutta polsi riduce al* 
* uso degli occhi e della memoria. Gli ù 
può insegnar la mitologia, cominciando da 
quel picciolo Dizionario delle Favole ri- 
stampato in Venezia, e quando sia cre- 
sciuto negli anni facendo oso della mito- 
logia del Bassier : meglio ancora farebbe 
chi unisse alla lettura delle favole le rap- 
presentazioni in rame delle medesime, per- 
chè in tal modo il giovinetto impara pia 
presto e ritiene più saldo ciò che ha ve- 
duto. Quanto alla storia si vuole cominciar 
dalla sacra, ed anche questa con le figure 
in rame. Importa molto, massimamente nel- 
la odierna corruzione di vivere e di pen- 
sare, che negli animi teneri de* giovanetti 
mettan radice profonda le venerabili idee 
della religione e di Dio. Succeda alla sto- 
ria sacra 1* antica del RoUin^ e la romana 
dell* Echard fino ad Augusto, e quella de- 
gP imperatori fino a' tempi presenti , del 
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«ignor Muratori. Lodo che insieme cogU 
jànnali <f Italia bì accoppi la Storia Vini- 
ziana essendo disconveniente che un cit- 
tadino ignori- la storia delia sua patria, e 
principalmente chi dee aver parte nel mi- 
nistero. Quella francese} di cui si pubblica 
costì la versione, come dicono, è il caso. 
Collo studio della lingua latipa si congiun- 
ge quello deir italiana, facendo apprende- 
re al fanciulletto le regole principali di es- 
sa; e siccome Io scopo che vuoisi avere 
per ora neireducazione di lui è che acqui- 
sti copia di vocaboli ed eserciti la memo- 
ria, così gioverà fargli imparare a mente 
qualche apologo di Esopo tradotto da buon 
Autore, qualche breve storiella graziosa^ 
qualche lettera, qualche bel sonetto. Le fa- 
vole di Esopo recate in versi italiani d^l 
conte Gozzi non possono essere più gen- 
tili.' Dalle novelle del Sacchetti, dal Novel- 
lino antico, e^dal Fassavanti si può trar 
parim.ente qualche fatterello da mettergli 
iQ^memoria. In progresso di tempo sarà 
mestieri che legga altri libri italiani per 
formarsi Ip stile; intanto sarà buono trat- 
tenere il fanciullo in questi esercizi, ma 
non opprimerlo soverchiamente sì cne gli 
venga a noja lo studio. Non ho fatto paro- 
la della Geometria, perchè Meramente Tetà 
del suo nglio è ancora immatura per que- 

Ìli studi ; oltre ohe anche in questo v ha 
ell'inganno grandissimo, come resperienza 
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mi ha fatto toccare con mano. Io le ho 
detto candidamente quello che io peaao, 
ma per ay ventura posso ingannarmi; ella 
ha costi il signor dottor Dalle Laste che 
ha impiegata tutta la sua vita in bucare 
giovanetti ; faccia capo a lui e non si di- 
parta dai suo parere; e questo dico per^ 
che r autorità di lui è di molto peso pres- 
so di me. Non conosco il signor Abate 
Garniel, ma io voglio credere che sia un 
maestro di merito; con tutto dò non è 
fargli torto ascoltar la voce d' un uomo 
vecchio e consumato con lode nel mestier 
d' insegnare. W accorgo d* essere stato 
prolisso^ ma ella ne accagioni Y importane 
sa deir argomento e la mia viva premura 
di ben servirla. Mi raccomandi nella buo- 
na grazia delle sue gentildonnci e mi cre- 
da con vera stima quale mi protesto. 
Padova f 93 Settembre 1768. 



.Al proi. Lbofokdo Caldaki. 



j 



eri alle ore diecisette giunsei a Pa« 
dova r Imperatore in una carrezzaccia tir 
rata da sei cavalli^ a cui veniva diètro una 
simile con due de* suoi gi^itiluomini, il ba- 
ron Reisbach , e il generale Nostitz , e 
smontò alla locanda dell'Aquila d'oro, do- 
ve molte ore prima erano arrivati due cuo- 
chi di lui per fargli la tavola. Portava ej^ 
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in dosso la divisa del suo reggimento m 
dragoni, eh' è verde e rossa, e saiite !• 
scale e trattasi una eamiciuola di tela, se 
ne vestì un'altra di pelle gialla guarnita di 
poco oro» Indi recatosi al poggi uolo si fe- 
ce vedere più volte in compagnia del Die- 
trìchstein all'innumerabilc popolo in ogni 
parte concorso, salutando tutti con gran- 
dissima umanità^ e principalmente le da- 
me e i cavalieri che stavano ai balconi del- 
le case contigue. Foco appresso fu messa 
la tavola, alla quale s' assise con tre de* 
suoi gentiluomini, e intanto ch'egli pran- 
zava arrivò il restante della sua gente, di- 
stribuita in tre carrette tedesche a sei ca- 
valli per una. Permise benignamente che 
i cavalieri e le dame fossero introdotte 
nella sala doy' ei mangiava, e con alcuna 
di es9e parlò. Il pranzo abbondò di scelto 
pesce di mare, cu storione, di paste, e di 
frutte, delle quali fu veduto mangiarne con 
gusto, e in ispezie ciriegie e fragole : as- 
saggiò le pesche, ma gli parvero acerbe. 
Uno de' quattro che lo servivano a tavo- 
la fu il bidello Geoide, parente stretto del' 
l'oste. Sua Maestà fece molte interrogazio- 
ni sulf ampiezza e sulla popolazione di que- 
sta città, intorno le arti e commercio, 
intorno lo stato pciesente dell' Università 
ea, alle quali rispose il bidello come me' 
elio seppe, diffondendosi nelle lodi dello 
Stadio, ed esortandolo a npn volar perdeire 
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r occasione di vederlo ifMieme eoi vici- 
na orto bqtanico. Come tosto fa certo che 
ravreliJ)e veduto, spacoiò un messo al si- 
gnor Morgagni, avvisandolo che eabito 
fosse al Bò dove Sua Maestà TavreltUe sa* 
lutato pur voluntieri. Terminato il pranzo 
visitò la baronessa d*Atlimia, ch'era nella 
stessa locanda, accolse uno scolaro uogaro 
ohe gli presentò un memoriale, e poi a 
piedi tra V immensa folla del popolo andò 
alla vicina rhiesa del Santo. Ivi fu rice- 
vuto dal podestà Contarini co* signori pre- 
sidenti air A rea, e adorato il Santissimo, ai 
E orto alla cappella del .Santo, e fatta una 
reve preghiera passò a quella delle fìeli- 
Ìule, e dopo avere venerata la benedetta 
lingua uscì a gran fatica dalla chiesa per 
la grandissima calca che T opprimeva. Vi- 
sitò Torto, benché piovesse, e risalito nel- 
la sua carrozza venne alla piazza delle Er- 
be ed ammirò la gran aula delia Ragione, 
oveU podestà, venuto per altra via, si tro* 
vava pronto a servirlo. l)i«sceso di là s'av- 
viò per terra alla casa dello Studio, ore 
tatti i professori in abito alla francese do- 
?ean trovarsi; benché pochi ve ne fossero 
per aver esso d' una grossa ora prevenuto 
ìi tempo del loro invito. Vide il teatro 
anatomico, quello di ^fisica sperimentale^ 
Ja sala delle macchine, ove il professore 
gii fece due o tre sperimenti. Diede un'oc- 
chiata alla scuola di storia naturale , il 



»7' 

cui professore sadava come un ove fresco 

aulle brace^ credo Io pei caldo delP ora e 
della stagione, e pel gran numero delU 
persone che s'erano introdotte nel Bò. L' w 
nìco de' lettóri, coi quale ha parlato mol'> 
to e cfie gli camminò sempre a' fianclu 
insieme col podestà^ è stato il degnissima 
abate Rustici, di cui volle sapere il nome 
due volte, mostrando all'atto della jfaccia 
dì farne memoria. In questo mezzo di tem- 
po era giunto il Morgagni, cui Tlmperata* 
re disobbligò di salire le sx^ale ; e appunto 
a pie di queste .gli si presentò il veccnio in 
abito di seta con alcuni scolari sUemanni. 
Sua Maestà lo interrogò della sua saiute, 
de' suoi studi, e lo lasciò con dire, ch'ei 
meglio di tutti dovea sapere i mezzi di vi* 
vere lungamente. Tutto il dialogo durò tre 
minuti in circa, finito il quale^ dopo nioi- 
te salutazioni, montò in carrozza, e stando 
in piedi breve spazio di tempo, credesi 
perchè tutta la gente concorsa lo potejsse 
comodamente vedere, s'incamminò a passi 
lenti verso il Portello, per essere a Vene- 
zia la sera. Non vi posso a pieno signifi- 
care la sua grandissima umanità e corte- 
sìa. Voglia Dio che l' esempio di lui serva 
in queste nostre parti di salutare documen- 
to a molti signori, i quali pare eh' abbiano 
giurato crudel nimicizia a tutte le regole 
della buona creanza, anzi rinnegata piut- 
tosto r umanità.iJer sera fu gran ooncfurao 
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di dame e cavalieri al palazzo del podestà, 
o?e si tenne nn* accademia di musica nella 
quale anche la Ferrandini cantò. Ho fatto 
una visita al pappagallo, e sta bene^Le due 
sorelle stanno beconHo.il solito, vale a dire 
né bene né male. Il Patriarchi é verde come 
un aglietto novello e ne incaca ai giovani. 
La Lucietta vi riverisce, e prega Dio che 
torniate presto, nia temo che le sue ora- 
zioni non saranno esaudite. State sano ed 
allegro. 

Padova^ a3 Luglio 1769. 



Alla co. Asma CicciAporci. 

RokI. 



Si 



^i vuole, signora contessa riveritis- 
sima, che ad ogni modo le scriva; e a me 
pare gran presunzione il farlo. Perchè seb- 
bene io le sono auel vero servidore che 
mi pregio di esserle, temo che tra coteste 
grandezze di Roma non le debba riuscire 
nojosa per avventura, non che una lette- 
ra, pernn la memoria di un oscuro pretaz- 
zuoio da Padova. Le^fai torto, mi dice il 
Caldani, a pensare in tal guisa di lei eh* è 
la gentilezza pretta sputata.^ Lo credo an- 
ch'io, gli rispondo, ma Che ma ? ripi- 
glia egli con una vociacela da calabrone 
m un fiasco : scrivi e finiscila una volta. 
Adunque scrivo, e se sarò riputato impor- 
tuno, la colpa fia di lui E giacché ho 
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superata la ritrosìa^ y o* pigliar fiato ed ardi- 
re, e domandarle una grazia. Che tuo' ta 
mai? dirà ella. Io noa. chiedo né pensio- 
ni, né beneficj, perché non ci 6arà chi 
me ne voglia dare; e nemmeno la prego che 
in acconcio de' fatti miei mi procacci qual- 
che posto in corte di alcun prelato. Ella 
già mi conosce ; non sono uomo da stare 
in corte; non so fingere^ né simulare, e 
mi piace dire le cose fuor. fuori com' elle- 
no sopo. Che vorrai dunque? Un Agnus- 
dei di cotesto benedetto papà, al quale 
porto gran divozione, massimamente dap- 
oiché seppi che nel giorno del suo trion- 
volle che fosse dipinto in su un arco 
r immacolato giglio di sant'Antonio. Veda 
di grazia che buon uomo di Dio ! Deh, si- 
gnora contessa, non mi neghi questo favore, 
ch'io spasimo di yoglia di cotesto Agnusdei, 
e in fin ch'io viva, se mi vien fatto d'a- 
verlo, mei voglio portare al collo con più 
di riverenza che non portano le spose del 
Malabar la sacra immagine del loro dio 
FouUeat. Fuori di. scherzo, l'Agnustiipi 
sarà caro quando che sia: ma intanto -si 
degni tenermi vivo nella sua pregiatissima 
grazia, e mi raccomandi al sig. Tonino. 
Padova^ 8 Dicembre 1769. - "^ , 
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Ali* AB. Albirto FoRtis. 

Ykkbzia. 

jLiccovi tutto quello che posso ^ryi 
intorno la perdona del nostro Donati^ di 
cui debbo aver qualche lederà che ora non 
trovo. V italiano Donali nacque in Padova 
a' dì 8 settembre 1717 di Angelo Donati 
e di Elisabetta Vincenti di Venezia, ambi 
cittadini dì origine antica. Apprese la gram- 
matica e le umane lettere alle scuole de* pa- 
dri Gesuiti sotto il dotto padre Tio ; la filo- 
sofia dal sig. Giovanni Graziani, -e la me- 
dicina dal signor Bartolommeo Lavagnolo, 
ambedue pubblici profcsdori, e in quelle due 
facoltà con molto applauso si addottorò. 
A questi studi unì la notomia e la medi- 
cina pratica, e n'ebbe per maestri ii chia- 
rissimo Morgagni e il celebre dottor ^iXpa- 
go primario medico dello spedale. Fino da 
fanciullo mostrò grandissima inclinazione 
per la botanica e per la storia naturale, 
e usiindo di continuo col giardiniere dei- 
Torlo pubblico, neir età di dodici anni co* 
nosceva tutte le piante che servono alla me- 
dicina, e facca raccolta di naturali produ- 
zioni. Cresciuto negli anni si rese noto al 
chiarissimo Pontedera, e colla direzione dì 
lui si perfezionò nelle cognizioni botaniche, 
e del pari coir aiuto del vivente professore 
Yallisnieri, che gli somministrò libri e noti- 
zie, fece di gran progressi nello studio della 
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natura: sebbene i migliori nraestri cb^egli eb- 
l>e furono i suoi viaggi montam e marittimi, 
elle cominciò nel 1 743 per la Dalmazia ed in 
altre parli, e li continuò per cinque anni con- 
secutivi , osservando con occhio filosofico 
tutto quello che poteva illustrare i tre regni 
animali vegetabili e minerali, e non trascu- 
rando anche ciò che appartiene alla storia 
antica. Accadale in questo mezzo di tempo 
che il sig. Giuseppe Bartolì, aiutante del mar- 
chese Poleni nella cattedra di fisica sperimen- 
tale, fu chiamato ali' università di Torino 
professore di umane lettere, e che in luogo di 
lui fu surrogato il Donati, il quale, accinto- 
si al novello impiego, si diede a coltivare, 
sotto sì gran maestro qual era il Poleni, tut- 
te le parti della fisica matematica ; fece il 
viaggio di Roma chiamato dalla santa me- 
moria di Benedetto XIV. ad esaminar cogli 
occhi propri i danni della cupola vaticana, 
ed ivi stnnse grande amicizia con monsi- 
gnor Leprotti archiatro pontificio , a cui 
volle poi dejdicare il suo Saggio della sto^ 
Ha marina delY Adriatico y frutto de' suoi 
viaggi ; libro pieno d' importanti scoperte, 
mal combattuto dal conte Giuseppe Gi- 
nanni ravennate, e ristampato oltremonti 
in lingua francese. Quest'opera fu pubbli- 
cata in Venezia nel 1750, e *1 grido di casa 
mosse la maestà del re di Sardegna, gran- 
dissimo fautore delle lettere, ad eleggerlo 
professore in Torino di botanica e di storia 
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naturale . Anche di là, seguitando I riovI- 
menti del curioso suo genio, intraprese alcu- 
ni yiaggi nel Mediterraneo e sopra i monti 
della Savoja e del Genovesato per osservare 
la struttura del nostro globo, i saccesajFi 
cambiamenti di esso e la diversità de* ma- 
rini e terrestri fenomeni. Appresso i sad- 
detti piccioli viaggi , per comando del re suo 
padrone passò ad Alessandria d* Egitto 
nel 1759, ed avea conimissione di visitare 
r Egitto, la Scria, la Palestina, l'Arabia 
e r Indie Orientali per recare le più rare 
produzioni della natura, onde formar un 
copioso museo. Ma dopo avere veduto TE- 
gitto fino alla gran cateratta del Nilo, e mol- 
ta parte della Palestina, dell'Arabia e della 
Caldea, mentre aspettava a Bassora gli or- 
dini della corte, infermò d'una febbre pu- 
trida e si morì. S' ebbe la nuova della sua 
morte a Torino fin dall'ottobre 1763. La- 
sciò due tomi in foglio di memorie ed os- 
servazioni che si spera di veder pubblicate. 
Una sua Dissertazione postuma dell' A ntipa- 
te, ossia del corallo nero, credo ch'abbia 
dato fuori monsignor Cornare. Forse rifiru- 
stando le mie òarte potrei s^virvi di qual- 
che altra notizia, se queste non vi bastano. 
Ma per una nota mi pajon anche troppe. 
Mi rallegro che lavoriate nel vostro libro , 
di cui Q è molta aspettazione. Sbrigatevi 
e pubblicatelo. Leopoldo ò a Tiene. Addio. 
Padova, i3 Agosto 1770. 
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A LI.' AB. DOTT. Doill£NIG« SalV^GNIUI^ 

Palsbmo. 
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'ebbene io non ho rìceyuto alcuna 
vostra lettera alla quale io non abbia fatto 
risposta^ voi vi dolete de^ fatti miei e mo- 
strate di dubitare delF amor mio. Soeio', 
avete il torto flUa buona fe\ perchè io so- 
no quello stesso ch'era già trentanni verso 
di voi, e come assai vi desidero presente^ 
così vi amo eziandio lontano. Net passato 
aprile, quando furono qui i Riformatori del- 
lo Studio, avendo essi volto il pensiero alla 
istituzione di un' accademia per la nobile 
gioventù, io proposi loro la vostra persona 
per direttore, e me n*è testimonio il conte 
Gozzi eh' era con essi. Da ciò vedete se 
voi mi siete uscito dall'animo, o se piutto- 
sto io brami di avervi con noi. Ma voi sie- 
te il caffo dei disamorati. E in vero se non 
fosse che il tempo e la distanza vi hanno 
fatto perdere l'amore della patria (non di- 
rò degli amici )| quando tornando di Spa- 
gna passaste per Bologna, sareste venuto 
almeno per pochi giorni a rivedere questa 
bella vecchia che. tanti forestieri cosi di 
buon grado si fermano a visitare. Tutto il 
verno passato , e tutta la state ancora , io 
ho goduto la conversazione di un giovane 
cavalier inglese eh' è un miracolo di sapere. 
Oh quanto volentieri quel dotto signore 
trattenevasi in Padova! Lo stesso potrei 
Gennari, la 



178 

dirvi di un abate franche e di altri. Id latli 
da che non 1* avete veduta essa è stata pur 
assai abbellita e raffazzonata ; in 0^1 con- 
trarla si lavora o in far noove fabbriche o 
in ristorare le veccbie; le strade si am- 
mattonano di pietre vive lavorate, a gran 
comodo di chi cammina; belliasiiite botte» 
ghe si veggono qua e là ; e nuove mamfat- 
tore, prkkcipalmente di seta, si sono intro* 
dotte» La città vien tenuta povera, ma se 
fosse tale non si farebbero tante spese, co- 
me mi diceva un forestiere. Il signor de U 
Lande ne' suoi Viaggi d* Italia occupa tre 
lunghi capitoli a parlare di Padova, ciò che 
non ha fatto di altre città. Io Y ho avver- 
tito di molti errori ohe gli sono sfuggiti, e 
li correggerà nella seconda edizione. Vor- 
rei che vi si risvegliasse nel cuore la carità 
•dèi natio loco ( per itsare la frase del no- 
atro Dante) e perciò vi ho toccati i suddetti 
tasti Ma ciò che vi dee movere sopra tut- 
to, sono i vostri amici, co' quali lietamente 
passaste la gioventù. Eglino son vivi e sam 
e pieni d' afTezione^ e di stima per voi, e 
dispostissimi a farvi ogni piacere e servigio. 
£ se noi credete, venite a vederli. Àddia 
Padova y 3 Ottobre 1771. 
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All'abate Pier AnipKio Sbrassi. 

Roma. 
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ppuato dopo di avervi scritto, mi 
oadde in pensiero di dare un* occhiata al 
Giornale de* letterati d* Italia, e trovai nel 
tomo XXXI II r Orazione a papa Adriano, 
eui tosto feci trascrivere, e un ammasso dì 
notizie indigeste intorno la persona del Ra- 
cellai. Con tutto ciò io vi sono obbligato 
de* fonti che mi accennate, e sopra tutto 
m' è cara la lettera pubblicata<)al marchese 
Maffei nella vita del Trissino. Se vi venia* 
se fatto di trovar qualche cosa nella Vali- 
cana o nella Barberina non indugiate a 
mandarmela, e vi sarà fatta giustizia. Il 
Cornino ristampa le poesie di Ossian per 
conto di alcuni Inglesi, e per sé il Tacito 
del Davanzali in bella forma e in ottima 
carta. Ho inteso da lui che avete in animo 
di pubblicare un* Orazione recitata ne* fu- 
nerali di Gattamelata celebrati qui in Pa- 
dova, de* quali non ho alcuna contezza : 
mi fia carissimo leggerla. Solamente ho ve- 
duto non soqual codicillo di madama Gia- 
coma moglie di lui, e figliuola di Antonio 
da Lionessa, scritto a* dì a3 maggio i4^9 
con cui elegge il cavalier Lionello daLion 
tutore di Caterina detta Gattesca, figlia 
del quondam Giovanni Antonio suo figlio. 
Se in cotesta Orazione sono nominate per- 
sone di quel tempo, forse io potrò darvcoe 
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qualche lame , qnalor vi occorra. L' Eie- 

{;ia infilese vi 8* è speilita dentro ana bal- 
etta di libri indiritta ad un librajo costi. 
Essa ha avuto la buòna sorte d* essere cen- 
surata pubblicamente in una lezione dal 
professore dell* arte critica Lavagnolo , il 
che non ha Catto che darle spaccio mag- 

E'ore, e più di ffuadaffno al Cornino ; e se 
critico si credette di recarmi un dispia- 
cere, s* è ingannato indigrosso, perchè cosi 
le sue lodi come i suoi vituperi sono mo- 
neta falsa, che non è ricevuta. Domanda- 
tene informazione a madama Gicciaporci, 
a cui vi prego baciare le mani in mio nome. 
Martedì è stata in Venezia una di quelle 
piogge che i buoni vecchi chiamavano di 
sangue. Esaminata attentamente col micro- 
scopio si trovò essere piena zeppa d^nsetti, 
ma il popolo, che non sa più in là, ne fece 
di molto rumore. Addio. Sono. 
Padova^ seo Marzo 1772. 



Al co. FioRAVARTB Avogaho. 

Thevigi. 
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e io non vedessi che nel favorevole 
giudìcio di lei verso delle cose mie ha mol- 
ta parte la sua gentilezza , e quella bontà 
con cui si degna di riguardarmi , mi terrei 
da più che non sono, e a ragione n' andrei 
superbo; ma come che io conosca essere 
sincere le lodi eh* ella mi dà, non posso 
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tuttarid, DÒ debbo accettarle del tutto, bea 
sapendo che ove Y animo di chi giudica ò 
prevenuto dall' affetto , viene impedito per 
modo dal volo dell* affezione che non ve- 
de chiaramente i difetti : le rendo grazie 
pertanto, che in voce e in iscritto si sia 
dichiarata meas esse aìiquid putare nugas. 
Per ubbidirla le mando qualche mia baz- * 
xecola. Oltre a quattro canzoni di vario 
stile, troverà nell* involto una raccoltina 
di poesie, dov' è un mio sermone e una 
lettera da me già stampata su la morte 
del professore Pujati, ed un altro sermo- 
ne che pubblicai quindici anni sono, at- 
tribuito per errore al conte Algarotti nel- 
la bella edizione delle sue opere fatta in 
Livorno , e a me, come al suo legittimo 
autore, restituito nella vita di lui scritta 
dall'abate Michelessi. Assai cose ho dettata 
in versi a* miei dì, ma poche di mia elezio- 
ne, e quasi tutte in caccia e in furia, non 
avendo mai potuto mutare il vezzo ch'eb- 
bi fino da giovinetto, di ridurmi cioè agli 
estremi momenti per servire i padroni e 
gli amici. Ho tentato ancora più d'uno 
stile ; con quale riuscita lascio che altri lie 
giudichi ; questo però voglio dirle , che ho 
avuto sempre davanti gli occhi i buoni 
scrittori antichi oggidì poco letti e meno imi^ 
tati; disordine per mio parere che condurrà 
in breve gli scrittori italiani ad un orribi- 
le guastamente della nostra leggiadrissima 
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poesia. Io non intendo gik di mettere le 
paatoje agi* ingegni, e di tenere in isckiaTi- 
tu i poeti 81 che non possano adoperar al- 
tri modi che quelli tenuti da* nostri vecchi; 
ella di leggeri s* accorgerà che ho saputo 
anch*io allontanarmi da loro e cammina- 
re da me ; dico soltanto, che i giovani han- 
no a formarsi Io stile colla lettura de'nostrì 
maggiori poeti , e non abbandonarsi au le 

E rime a certi moderni scrittori i quali colle 
ellezze poetiche hanno congiunta una buo- 
na dose a inesattezza ed altri difetti ; e mi 
duole che il giovane Cavaliere di lei figlio 
tornerà, sono certo, dal collegio di Mode- 
na imbevuto delle massime eh io disappro- 
vo, e non altri poeti avrà letti che il Fro- 
goni, il Paradisi, e somiglianti, gran poeti 
in vero, ma pericolosi e da non proporsl 
alla gioventù per esemplari, se non m'in- 
ganno. E se questo è, egli non potrà gu- 
stare le poesie degli antichi, e molto meno 
Snelle coniate a lor somiglianza. La prego 
i scusarmi se mi sono esteso in questo ar- 
gomento forse più che non era mestieri, 
scrivendo ad un dotto signore com* ella è. 
Vorrei poterle mandare anche V orazione 
per r ingresso del procurator Erizzo, ott*an- 
ni sono stampata, la quale, attesa la gran- 
dezza deir argomento, è scritta con più di 
forza che non è T altra \ rea di averla fat- 
to sudare , come mi scrive. Tuttavia non 
sarà tanto difficile a lei di trovarla ia 
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Venezia, almeno nelle mani di qualcbe ca« 
merìera, dove ranno a finrre simili libri* 
Altre cose molte composte ho dettate in 
prosa, (ùoò lettere ed orazioni, quali stam» 
paté senza mio nome, e quali mss. presso 
oi me, che per onesti riguardi non deobono 
uscire dal mio scrittojo. Dopo che avrà fat- 
to trar copia delle poche poesie mss. che 
ora le mando, a qualche sicura occasione 
avrà r incomodo ai rimandarmele. Nel de- 
creto antico per la canonizzazione di san 
Tommaso non è fatta menzione del suo 
Azzoni nostro podestà , ma spero di tro- 
var qualche altra carta che lo ricordi. Si 
•ccerti che accetterò con molto piacere 
tntte ie occasioni di servirla ; e pregandola 
di offerirmi a monsignor canonico di lei 
fratello^ con tutto V ossequio mi dichiaro. 
Padova, 3 Luglio 1776. 

Al cav. 00. Marziano di Lazaaa. 

Montagmana. 

X ali sono le obbligazioni che hanno 
contratto i miei nipoti con lei nel tempo 
di cotesto soggiorno^ che quantunque ab* 
biano essi, siocome credo , attestata a lei 
la loro riconoscenza, bramano nondime* 
M eh' ella resti certificato decloro senti- 
menti anche col mezzo mio. Il quale uf- 
ficio adempio pur volentieri , entrando a 
parte anch'io delie grazie che hanno da 
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lei ricevute; e perciò ne hi rmgrasio nel 
maggior modo ode posso. Non le scrÌTo no* 
yità, perchè qaelle pochisaime che ci sono, 
le saprà da altri: la quella, vece le mando 
una novella sopra un casette avvenuto qni, 
e senza più mi protesto con tutta la stima. 

NOVELLA. 

In una città d* Italia soggetta alla si- 
gnoria de* Viniziani abita .una giovine don- 
na chiamata Maigherita, la quale si acca- 
sò non ha molto col più dolce uomo eh* io 
m* abbia conosciuto giammai, giovane d*an- 
ni, ma. più d'esperienza e di senno. Essa 
per contrario, oltre all' esaere bella e yiiva- 
eè, è scaltrita ed accorta oltre modo, e sa 
molto bene dove il diavolo tiene la coda. 
Prima di diventare moglie di quelF uomo 
dabbene era ardentemente innamorata d* on 
giovane staffiere , e » coinè narra la storia 
arcana, anche il giovane eoo pari ardore 
la riamava , né poteva aver pace senza di 
lei. Le nozze seguite non giunsero a spe- 
gner la prima fiamma ; e si dice ch'essa abbia 
trovato modo d' essere insieme collo staffiere 
più volte. Occorse che, mientre il ioiarito era 
andato in villa, si presentò il giovane una del* 
le notti scorse alla casa dell* amica, e y* ha 
chi afferma invitato alcuni giorni ionanid da 
lei con amoroso viglietta Gli fu aperta la 
porta , sali le scale; ma in cambio di quel 
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j^iaeere the bì aspettava, vi trovò la più fred* 
da accoglienza^ perchè madonna, con fao*. 
eia ihesta contraffacendo la svogliata e la- 
gnandosi di dolore di capo (di cui piuttosto 
dovea suo marito rammaricarsi) lo pregj^ 
di volersene andare; e fattagli qualche bel- 
la carezzina dolcemente lo accommiatò. Par- 
ve strano al giovane doversene ritornare , 
ma tra le parole di lei, e tra le molte pre- 
ghiere di due domestiche femmine che 
confermavano il male della poverina, si 
risolse di andarsene. Se non che avendo 
preso sospetto che gatta ci potesse covare, 
serrato Fascio si fermò su la strada; dove» 
poco appresso, essendo stato veduto dalle 
due donne, queste sconsiglìatament&comin- 
ciarono dalle finestre e a volergli persuadere 
che di là si partisse; se non checotali discor- 
si gli accreobero in capo i sospetti. La casa 
abitata da madonna mette sopra due vie, 
tutte due poco frequentate , ma una meno 
ancora che T altra, e per quella eh' è rim- 
pelto a certe mura vecchie della città si 
pose il giovane a passeggiare coir animo 
dubbioso e sospeso. Accadde che andando 
in su e in giù gli venne osservata la nfor- 
ta de' carri , e tosto gli cadde in pensiero 
di far prova se fosse per avventura soc- 
chiusa. In effetto così era, e vista la bella 
occaaione che la fortuna-gU presentava, en- 
trò deatro pian piano aspettando ivi na* 
scosto ciò che fosse per avvenire. E doa 
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«odo guari, chevide quello che vedere non 
avrebbe voluto mai: entrar cioè per la me- 
deaima porta un giovane belio della perso* 
na e bene in arnese, e avviarsi per salire 
la acala. A.llora tostamente comprese V in* 
ganno di madonna , e mosso da sdegno e 
sospinto da gelosia poco mancò che non 
si avventasse con tra del suo rivale ; ma con- 
tento di avere conosciuta V infedeltà delFa* 
mica, frenò la collera, e alzando la voce 
interrogò 1* incognito sopravvenuto, a che 
fosse capitato colà e che ragione avea di 
recarvisi. Egli, grandemente maravigliato di 
trovarsi con un altro ghiotto a un tagliere, 
rispose con cera brusca; l'altro replicò 
adiratamente; si levò rumore , le donne ac- 
corsero, e fingendo di non conoscere lo 
staffiere gridarono al ladro al ladro ; di 
che egli, neramente sdegnato, disse un car- 
ro di villanie a quelle femmine , e^ fosse 
caso o volere, diede d' urto alla vecchia 
(la quale, come pubblica fama suona, ar- 
ruffa matasse) sì che cadde e si ruppe il 
viso , e poscia difilato sen fuggi via la- 
sciando al suo emolo libero ed aperto il 
campo di trastullarsi. Un certo solenne bac- 
talare è protettore dichiarato di madonna , 
e farebbe per lei, non che altro, moneta 
falsa; al quale la mattina appresso, com'è 
costume di lui di visitarla ogni dì, avendo 
essa narrata e colorita la cosa con quegli 
artificj che soglion mettere a campo cotali 
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donne nelle loro bisogna, lo indusse a far 

t\ che lo sfortunato giovane fosse preso, e 
legato da birri e posto in prigione, quasi che 
notte tempo avesse voluto rubarla, o farle 
violenza. E da che egli si trova nelle bu]0« 
se parecchi giorni sono passati, e quantun- 
que venga creduto innocente , aspetta an- 
cora chi io tragga di là. Intanto si fanno 
esami sopra esami, costituti sopra costitu- 
ti ; il giudice interroga , gF interrogati ri- 
spondono, i notai scrivono, tutti ridono, e 
il povero marito è diventato la favola del 
paese. 

Padova^ ii Dieemhre 1776. 

Al dott. Giuseppe YiANEtLi. 

Ghiozsa* 

V^ nella parte dell* antica geografia 
che riguarda il corso de' fiumi è involta in 
densissime tenebre, parte per la mancanza 
di documenti, parte per le varie alterazio* 
ni che o la natura ò Y industria degli uomi- 
ni nel suddetto corso hanno introdotto. Per- 
ciò non si può stabilire con precisione quale 
fosse ne* più vecchi tempi la faccia della 
nostra padovana provincia, massimamente 
verso il mare ; e dove mancano prove cer- 
te ed indubitate/ conviene dar luogo a ve- 
risimili conghietture. Io credo pertanto che 
i due IViedoaci ricordati dà Plinio, i qua- 
li colla Fossa Clodia formavano il porto 
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Edrone, fossero appunto U Retrone e la 
Brenta. Ma questa si di?ideva ab antico in 
due rami, eoo uno de' quali attrarersando^ 
Testuario si scaricava in mare presso il vec- 
chio e distrutto Malamooco, e coU* altro si 
univa al Retrone verso la Fossa Raiba, al- 
meno nel secolo undecimo. Di tale unio- 
ne ci fanno fede due nostri documenti del- 
Tanno 1079 e dell'anno 1090. Che poi 
Taltro ramo della Brenta uscisse pel nostro 
Medoaco, ossia Tantico Malamooco, lo ab- 
biamo da Strabene nel libro quinto. Os« 
Servo inoltre che Brondolo vien chiamato ' 
dal Dandolo (Lib. YIII. e. 9 e i3) Orien- 
talisy e così è parimente chiamato in car- 
te dell' undecimo secolo da me vedute. N^ 
Juesto nome gli può esser venuto altron- 
e che dalia Brenta, la quale è da cre- 
dere che gli corresse da presso con uno 
de' suoi rami. Del resto quanto ho io in- 
cidentemente notato a pagine 35 e 47* dd 
mio libro circa i porti di Gmoggta e di Bron* 
dolo^ non è da prendersi con tutto il rigo- 
re.'Il mio scopo è stato quello di mostrare il 
corso de' nostri fiumi in Padova e ne' suoi 
contorni, e questo, se non m'inganno, l'ho 
provalo con ouoni documenti^ Rispetto poi 
alle loro foci^ come che a vessi di molte veo- 
chie notizie riguardanti le parti liasse del 
nostro territorio, non vjoWì entrare in un 
labirinto dal quale io vedeva assai difficile 
•poterne uscire senza il filo d'Arianna. Sono 
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tuttavia persaaso cbe alla pagina 35, in luo- 
go del porto di Ghioggia starebbe meglio 
quello di Brondolo, e se io avessi a ristam- 
pare il mio libro ^ come potrei farvi delle 
utili giunte, così vorrei correggere quel 
passo con qualche altro. Del resto chi può 
mai stabilire quale de' due porti fosse più 
frequentato dagli antichi Padovani? Nel pat- 
to di Lottano veggiamo compresi del pari 
gli abitatori di Brondolo con quei di Chiog- 
gia; de* tempi anteriori non ci resta, eh' ie 
sappia^ alcuna memoria che specialmente 
ne parli. Quale fosse il commercio de' Pa- 
dovani ne' tempi dell'impero romano si 
ha da Strabene; quale fosse ne' tempi di 
mezzo si raccoglie dalle antiche membra- 
ne. La provincia di Sacco confinante col- 
l'estuario coltivava il lino in gran copia, 
e lo smaltiva nelle isole. E' credibile che 
dal nostro territorio si portassero ai Veneti 
delle altre derrate, cioè biade, carni e le- 
gna; per contrario essi ci somministravano 
il sale, e vini forestieri; e su tal proposito 
ho qualche carta. Credo ancora che la cera, 
r incenso, le droghe, e altre simili cose di 
là ci venissero. Questo è ciò che posso bre- 
vemente rispondere su le quistiuni da voi 
proposte. Se potrò essere utile in qualche 
modo al disegno che s* è formato di tessere 
la storia di cotesta città non aspetterò d'es- 
sere pregato da voi. Ho. qualche buon docu- 
mento appartenenteaGhioggia,e alla pag. 3. 
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della Serie de* vostri podestà io n ho 

aggiunto un Marino gastaldo del 1067. e 

un Domenico Giustino del 107 1., che non 

furono conosciuti da monsignor Gradeni- 

go di felice roemoria. Per ciò che riguarda 

i più vecchi tempi, bisogna contentarsi di 

quel poco che resta negli antichi scrlttorL 

Per V eik dì mezzo vuoisi far diligente ri* 

cerca di carte, e molte ne troverete , negli 

archiv) di Castello, di san Giorgio Maggiore, 

e d'altri luoghi. Il famoso monastero di saa 

Michele di Broodolo vi aprirà un bel campo 

d'illustrare la vostra storia, e qualche lu? 

me vi porgerà il Trattato delle Lagune di 

Bernardo Trevisano. Ma è inutile ch^iori* 

cordi tali cose, le quali non dubito cho 

non sappiate. Riverite tutti i vostri in naio 

nome, e credetemi con vera stima ed a£feUo. 

Padova, 3 Giugno 1777. 
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Bassa MO. 



al nostro comune amico sig. don 
Agostino dal Pozzo m* è stato dato uno 
scritto di lei perchè Io leggessi, e appres- 
so dì averlo maturamente considerato ne 
le dicessi schiettamente la mia opinione. 
Siccome abbraccio volentieri tutte le oc- 
casioni di fìirle piacere, così senza met- 
tere tempo in mezzo ho letto quella Dis- 
sertazione da lei dettata, a intendimento 



che serra quasi conte dt prefazione o ia- 
troducimento alla Storia degli Ezzelìnì. A 
dirle con ingenuo candore quello che sento, 
sarei d^avviso eh* ella non la pubblicasse 
né separata né congiunta con 1 opera. La* 
scio da parte lo siile, che sì bene con quaU 
che difficoltà ma pnr si potrebbe correg- 
gere, ma considerando tutta quella farragir 
ne di cose che in quello scrìtto sono con- 
tenute, parmi che nò più ampio ne più 
lontano preliminare si converrebbe a chi^ 
non dico la storia d* una famiglia benché 
potente, ma quella di tutta Italia de* tem- 
pi di mezzo volesse scrivere. Osservi di 
grazia con qual brevità il Segretario Fio- 
rentino tocca una moltitudine di fatti pri- 
ma di entrare nel suo argomento della sto- 
ria di Fiorenza, città grandissima per ogni 
conto ; laddove ella, avendo a scrivere de* 
gli Ezzelini, certamente non paragonabili 
a quella repubblica^ ammassa tante noti- 
zie spettanti a tutta Italia, e le tratta sì 
diffusamente che l'ottava parte di esse sa- 
rebbe anche truppa. E temo io vero, che 

1)ubbiicandosi non abbia a pensare chi 
egge ch'ella abbia voluto far vana ed 
inutile pompa del suo sapere e della sua 
erudizione. Oltre di che la massima parte 
di quelle cose è presa dal Muratori e da 
altri scrittori già noti e che vanno per le 
mani degli eruditi ; e se v'ha qualche nuo- 
va riflessione é affogata nel tritume di tante 
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vecchie notizie. Io pertanto terrei un'altra 
strada, cioè premetterei una breve prefa- 
zione $lla storia , e farei sobrio uso di 
quelle notizie, quando uopo il volesse, nel- 
la storia stessa per illustrazione di qual- 
che fatto, o per via di annotazione in pie 
di pagina, o per via di breve digressione 
nel filo medesimo del racconto. In tal mo- 
do le suddette notizie diventano opportu- 
ne e necessarie al fine, e il leggitore in 
vece di restarne annoiato ricreasi. Questo 
in brevi parole è il mio scotimento che 
con amichevole sincerità le fo manifesto, 
pregandola di voler credere eh' io possa 
di leggeri ingannarmi ne* miei giudicj, ma 
non mai peccare di adulazione, o cortigia- 
nia, come pur troppo si pratica tra le per- 
sone di lettere a* nostri giorni, che lodano 
j>er essere lodate. . Altro ora non mi resta 
che offerirmi a* suoi comandi, dichiaraa* 
dorai con vera stima. 

Padova, i6 Agosto 1777. 



All'ab. Pierantonzo Sebassi. 

Roma. 
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oi mi date sempre novelle prove 
della vostra benevolenza, alla quale, poi- 
ché in altra guisa non posso, cercherò 
di corrispondere con altrettanta affezione. 
Quanto io vi sono tenuto di quegli opu- 
scoli che mi regalaste! e quanto più di 
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Siegli uffici clie yi plac^e di fare a mio 
vore presso que^ due signori tlel pari 
nobili che illuminati ! Per quanto io mi 
aia apatista, queir a laudato viro laudari 
mi solletica alquanto ; guardate però voi 
che Tamicizia non vi faccia velo al giudi- 
zio, e ohe, mentre date al mio viso quel* 
r aria e quei colori che in sé non ha, non 
abbiate a perdere per avventura, conosciu- 
to da presso Toriginale, il merito di fedel 
ritrattista. La nostra accademia s'è aperta 
con molta pompa e concorso il dì 39 del 
mese passato. Il signor abate Franzoja vi 
recitò un discorso di tre quarti d*ora, con- 
tenente la storia della fondazione. Di poi 
il signor abate Sibiliate lesse la sua Dis- 
sertazione, la quale sarà seguita da un'al- 
tra che abbraocierà la parte poetica della 
prima. L'argomento vi sarà noto. Egli l'ha, 
maneggiato con un entusiasmo veramente 
poetico : varietà di cose e di stile, imma- 
gini frequenti tolte dal seno delle scienzo 
e dell'arti, antitesi argute, giocosi scherza 
storielle galanti, tutto concorse a far si 
che la moltitudine ne restasse quasi am- 
maliata. Nella prima sessione privata l' a- 
bate Costa, uomo versato negli ameni stu- 
di, trattò in buon latino dell' unione che 
dee esservi tra la ragione e la fantasìa 
perchè le opere degli oratori, degli sto- 
rici e de' poeti acquistino perfezione. A. 
parlarvi chiaro la non fu cosa che abbia 
Gennari, 1 3 
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corrisposta airaspettazione. Jerì poi abbi»- 

ma sentito dal sig» Camillo Boniali, profes- 
sore di chirurgia eccellentissimo, una bel- 
la, dotta e ordinata memoria sopra un ca- 
so raro d'una malattia. Spero che a^ avre- 
mo a sentire dell'altre che faranno onore 
alla nascente accademia quando saran pub- 
blicate. Io scrivo a voi queste cose cerds* 
Simo che non ne farete uso né meno ^• 
reccellentissimo signor ambasciatare. Già 
égli ne sarà ragguagliato da altri. II cea- 
Ao che mi faceste de* torbidi exgesuitici rai 
ha acceso una sete grande di saper fasi- 
che cosa più chiaramente. Ma io conoscen- 
do le vostre occupazioni, non sono tanto 
indiscreto che aroisca di chiedervi rische- 
rà menti. Non sapeva nulla dell* edizione 
delle opere del Poliziano che s* è comin- 
ciata a Lucca. I vostri cementi sopra k 
àtan:&e di quel poeta daranno pregio a 
quella ristampa. Il signor conte Folcastro 
vi saluta, e vi ringrazia della vita del Laa- 
aarelH. Addio. 

Padova^ io Deccmhre 1779- 

At cAv. Clebìbntiso Vakwetti* 

RovERxna 

xJ ravo bravissimo per mia fè, signor 
cavaliere. Ho letto e riletto, e sempre con 
iuiovo piacere, il suo secondo sermone al- 
i* abate Monti ^ nel quale oltre i precetU 
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della vera e saggia poesia con molto ac- 
corgimento e grazia qua e colà introdotti, 
si vede imitata la piacevole urbanità di O- 
razio^ che ancor io mi sono proposto per 
esemplare nelle poche cose da me dettate 
in quel genere e non disapprovate da lei. E 
certamente se non temessi che nel Favore- 
vele suo giudicio possa aver molta parte 
queir affezione che benignamente ha co* 
mincìato a portarmi , vorrei tenermi da 
qualche cosa, e fare maggior conto delle 
mie bazzecole che non ho fatto finora. Co- 
munque sia, giacché meas esse aliquid pu* 
tas nugas^ riceverà per la via di Verona un 
altro mio sermone, stampato per la morie 
di un gentiluomo assai letterato e mio 
grande amico. Siccome V argomento è se- 
fio e funebre, cosi T ho maneggiato in al- 
tra guisa dei precedenti, non allontanane 
domi però dallo spirito oraziano per quan* 
to ho potuto. Alla signora contessa Frant' 
co ho consegnato una copia del suo ser- 
mone, ed un* altra al signor abate Cesa- 
rotti. E raccomandandomi alla sua buo- 
na grazia mi protesto con piena e verace 
stima. 

Padova^ IO Giugno 1780. 
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All^àb. DoMExico Saltàgmiui. 

Palsbko. 
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lodato sia Dio^ che finalmente mi 
avete risposto, senza però farmi an solo 
cenno del libretto che contiene la descri- 
zione delle pitture, sculture ed architettu- 
re più riguardevoli della nostra città ; li- 
bretto corredato di buone notizie, e finora 
ristampato tre volte, sempre con nuove 

S[iunte e correzioni. N*è autore un certo 
fossetti compositore nella stamperia del 
Seminario, da ma in mille guise ajutato e 
diretto. Fate che vostro nipote vel mandi, 
e vedrete che poche città d' Italia hanno 
un libro come questo, e conosceranno co- 
testi signori Siciliani che cosa è Padova. 
Deiropera del Prato della Valle v' è un 
bel rame in gran foglio, ma come spedir- 
velo? Le statue saranno fin oggi più di 

Suaranta, fra le quali due ordinate dal gran 
uca di Toscana, e rappresentano il Ga- 
lileo e il Petrarca, ed una fatta fare dal 
duca di Glocester. Monsignor Garampi 
quando fu qui, due anni sono, non sapea 
levarsi dalla vista del Prato. Non è poi 
vero che T Università sia decaduta, come 
vogliono darvi ad intendere ; anzi in que • 
sto secolo non fu frequentata da tanti sco- 
lari come ora ; e conta fra' professori de* 
nomi illustri, v. g. un Caldani fisiologo e 
anatomico, eh* era stato invitato a Pavia 



con larghi stipendj prima ohe vi chiamas- 
sero il Tissot; un Valsecchi teologo, un 
Toaldo astronomo, un Cesarotti filologo 
ec. Abbiamo la nuova accademia di scien- 
ze, arti e lettere, dalla quale molto si può 
sperare, e in cui ottenni Taltr* jeri un po- 
sto di pensionario nella classe di belle let- 
tere con tutti i voti in un bossolo. Del re- 
sto Teloquenza e la poesia anche in que* 
ste parti molto hanno sofferto, e vanno 
soffrendo ogni dì più dalla lettura de* libri 
francesi, lettura autorizzata, e raccoman- 
data da chi meno dovrebbe: i nostri buo- 
ni vecchi italiani sono intanto trascurati^ 
e si reputano anticagliaccie. Sento che a- 
▼ete trattato questo argomento nella prefa» 
«ione alla storia del Segni, la qual prefa- 
zione non ho mai potuto vedere. 

Della grandiosa fabbrica dello spedale 
vi scriverà con qualche esattezza Tonino 
vostro nipote. Anche le nostre strade si 
sono accomodate con gran dispendio. Vi 
dirò che quasi ttftti i marciapiedi sono fat- 
ti del nostro macigno, o lava vulcanica^ 
riquadrato a scarpello come le vie di Ve- 
nezia. Non parlo d'altre spese che si sono 
fatte nelle case de' privati^ nelle chiese ^c. 
Bastivi sapere, che quattro volte Tanno 
si apre il teatro in questa città : nella pri- 
mavera e neir autunno quello del march. 
Obizzi, ora ingrandito ed abbellito, e nel 
carnovale e nei mese di giugno il teatro 
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nuovo. E poi dicono che la nostra oitti è 

miserabile e epopolata: lasciate che dioaoo 
a loro posta, e voi intanto chiedete se in 
Sicilia si fabbricano tante pezze di panno 
quante ogni anno escono da* nostri telai ; 
o se sanno quanto danaro straniero reca- 
no nel nostro seno le fettucce che qui si 
fanno, o se il Seminario arcÌTCSCovìle di 
Palermo conta duecento sessanta alunni 
come il nostro. Basti per ora. Se mi man- 
derete una buona descrizione delle co- 
ae osservate da voi nell* apertura de* regi 
antichi sepolcri, la leggerò neiraccademia^ 
Desidero ardentemente di rivedervi. Ama- 
temi e credetemi. 

Padova^ i8 Gennajo 1782. 
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Alii'ab. PiEaANTONio Sbrassi. 

Roma. 



1 Papa è giunto a Padova lunedì pas- 
sato alle ore ventitre; ma perchè dubita^ 
vasi che potesse arrivare più tardi, il ma* 
gistrato della città, che noi chiamiamo i De- 
putati^ oltre all'avere mandato alla porta Sa- 
vonarola ventiquattro giovani ben vestiti 
con. altrettante grosse tòrcie, feee esortare 
da* rispettivi parrochi gli abitatori di quel- 
le contrade per dove il santo Padro dove^- 
va passare, che anch'essi illuminassero le 
facciate delle loro case e addobbassero le 
botteghe ed i portici Non potete credere 
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cpn qaale ardore, fiao alla povera gen- 
te, ai prestarono volontìeri a tale suggerì- 
mento . Per tutto quel luogo tratto ch^ 
clair antidetta porta tira a santa Giustina, 
cfa'è forse il maggiore diametro della città j 
ai vide una copiosa illuminazione di toroie 
e ceri d^ogni grandezza, quantunque a quel" 
r ora sembrasse inutile; e questa continuò 
di poi in parecchie strade fiqo a due ore 
di notte. Entrò dunque il Papa precedu- 
to da una bella compagnia di crovati 4 
pavallO) e da varj corrieri, e accompagnar 
to da monsignor vescovo, da* monsignori 
Fantini e Santonini^ dal pubblico rappre- 
sentante cavalier Mocenigo, e da altri quali«> 
ficati soggetti che gli erano andati incon- 
tro^ per tacere di due procuratori di san 
Marco destinati a servirlo. Con tale comi- 
tiva lentamente camminando, e dando sem- 
pre la benedizione ali* immenso popoloi 
del quale le finestre e le strade eran pie- 
ne, arrivò alla badia di santa Giustina sii 
lo scoccare delle ventiquattro ore, suonan- 
do a festa tutte le campane della città. In- 
fianzi alla chiesa stavano schierate due com- 
pagnie di corazze, e cento fanti schiavooi» 
ed altrettanti di milizia urbana per impe- 
dire i disordini, e al giungere del santt 
Padre toccarono i loro militari strumenti. 
La chiesa era illuminata solennemente, il 
Tenerabile esposto, e presti i musici au 
r orchestra per cantare V Ecce Sacerdot 
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magnus eS anche Yìnno AmBrosiano, se vi 
fosse entrato. Ma smontato dalla carrozza» 
e complimentato dai padre abate Troa, 
che nell' atto di piegar le ginocchia fii to- 
sto soHevatO' dal npa^ salì rapidamente le 
scale, scherzando col padre abate, e dicen- 
do che ancor egli era abate Gassineae, per- 
ehè abate di Subiaco. Mostrò di gradire 
la bella illuminazione deUe scale e corri- 
dori, e servito dal cardinal Cornsro, en- 
trò nel suo appartamento, fatto ammobiglia- 
re dal nobil CK)mo cayalier Mocenigo con 
molta decenza. L'appartamento è naagoifi- 
eo, pax)hè si trova prima on beiratrio, in- 
di la sala delta lilHreria, poi nn secondo 
atrio; a ({oesto succedono due camere 

Srandi di scelte pitture; ad esse la camera 
'udienza col trono; vi è poi la stanza da 
tetto, uit gabinetto di ritiro per iscrivere, 
b cappella domestica, un tinello, finalmen- 
te un salottOi Ed oltre che tutte le suddet- 
te stanze sono poste in dirittura, godono 
ancora il prospetto^degli orti del monistere^ 
e di una sterminata pianura fuori della cit- 
tà. Tutti gli altri prelati, i cortigiani, e i 
due nun:^ Garampi, e Ranuzzi furono ah 
h>ggiati nel medesimo piano. E nello stes- 
so monistero ebbero similmente alloggio- il 
yescova nostro, i due procuratori suaccen- 
nati, ed altre persone ancora. Fattosi bujo 
fu rischiarata la vastissima piazza del pra- 
to della Valle con diversi ordini di fuoehi 



ali inglese, e la facciata del monistero e i 
palazzi intorno al prato con torcie; che cer- 
to era cosa degna d'esser veduta. Quel- 
la sera si trattenne col cardinale suddetto, 
col signor senatore Rezzonieo; ammise al- 
J udienza il vescovo, ed anche parte delca- 
pitolo de' canonici. Alle tre ore pranzò, e 
se foste curioso d'intendere anche le cose 
più minute, potrei dirvi l'apparato della 
8ua mensa, la qualità delle vivande, equa- 
il di esse mangiò. La mattina appresso fu 
trattenuto in casa, più forse che non vole- 
va, dal Rezzonieo, indi affacciatosi ad un 
verone fatto a bella posta diede la benedi- 
zione ad un popolo innumerabile, che fece 
nsuonare di evviva queiramplissimo cam- 
po. Salito nella bella carrozza del cavalier 
Mocenigo, con grande accompagnamento 
eli altre carrozze andò alla basilica di san- 
t Antonio; orò per poco innanzi al Vene- 
rabile esposto, ed intanto un coro di mu- 
•ici cantò l'antifona Ecce Sacerdos; di poi 
celebrò la messa all'altare del Santo, servi- 
to da' monsignori Contesini e M arcuzzi, e 
appresso di averne ascoltata un'altra si 
portò a venerare la reliquia della benedet- 
ta Lingua; e ìq mentre che stava orando, 
Il cavaliere Guadagni cantò l'antifona O 
Lingua lenedicta. Uscito dalla chiesa fu 
condotto nel capitolo della confraternita di 
aaat Antonio, dove sono eccellenti pitta- 
re di mano di Tiziano e del Campagnob, 
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santa Sofia, e la beata Elena direttamente 
al Portello, vedendo in tal modo un altro 
gran tratto della nostra città; e tutto con ad- 
dobbi d*ogni maniera, e tutto calcato di 
gente d* ogni condizione ; ed in tal viaggio 
impiegò quasi un* ora, benedicendo da ogni 
parte con faccia ilare le persone. Fece fer- 
mar la carrozza davanti la porta delle mo- 
nache della beata Elena, le quali stavano 
internamente collocate e disposte quasi co- 
me le posate nella custodia; e diede loro 
una solenne benedizione. Somigliante onore 
avea fatto a monsignor Fantini a un mi- 
glio da Padova, poiché, avendolo veduto, si 
ristette in presenza di gran moltitudine per 
salutarlo e parlare con lui. Alle ore sedici 
in circa entrò in un gran burchiello, fatto 
costruire di nuovo e riccamente parato, es- 
sendo le mura della città e le rive oppo- 
ste del fiume per lungo spazio stivate di 
popolo ; e a gran pena le milizie a piedi e 
a cavallo poteano romper la calca. Io non 
vidi e non vedrò più in Padova tanta gen- 
te. Spero che Nostro Signore sarà partito 
contento e soddisfatto dell* universale di- 
vozione alla sua sacra persona, e del nobi- 
le trattamento eh* egli e la sua corte rice- 
vettero in santa Giustina, dove la splendidez- 
za gareggiava coir abbondanza, ed il ricco 
apparato delle mense colla squisitezza del« 
le vivande e de' vini. Come poi egli fosse in- 
contrato dal serenissimo doge a san Giorgio 
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in Alga, e quali cose colà succedessero, Ip 
saprete distiotamente dal signor ambascia- 
tore cavalier Zuliani. Aggiungo qui il so- 
netto, di cui vi scrissi nella mia de* io, 
non perchè meriti d^esser veduto inRoma^ 
ma per empiere il restante dì questo foglio. 
Addfio. 

Padova g 17 Maggio 1782. 
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A GlAMBATISTl TbRCI. 

Bassa NO. 



o Ietto e riletto accuratamente i pri- 
mi sei libri della sua Storia, e vi ho nolato 
alcune cose delle quali farà queir uso che 
le parrà il migliore. Ella air anno 1260 
chiama Aicardino di Litolfo podestà di Vi- 
cenza letteratissimo personaggio ; non so 
quali prove abbia di questa sua letteratura, 
so bene eh* ei fu cavaliere di santa Maria, 
cioè frate Godente. A proposito delFantichi- 
tà del lanificio in Verona ella cita T auto- 
rità di Raterio, ma, se ben mi ricordo, non 
è Raterio che ciò afferma, ma il Ballarini 
nelle sue note : guardi diligentemente quel 
passo . Mi dispiace che nulla dica del la- 
nificio di Padova, certamente antico, e in- 
torno al quale abbiamo più statuti nel 1265. 
£ quanto al fiorire dello Studio di questa 
città, anche vivente Ezzelino, legga i due 
passi deirantica leggenda ms. di s. Antonio 
che ho scritti a quel luogo dejla sua Storia. 
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Dello Studio diYiceiiza si hanno sicori dò- 
cumenli fino dal i2o5 e 1206, e le carte 
esistono nell'archivio dei canonici di que- 
sta città. Oltre gli statuti fatti dal nostro 
comune nel i365 sopra le strade ^ ne ab- 
biamo altri molti sopra i giudici, i notai, 
i cherìci , gli spedali , gli argini, i navii}, 
i ponti, i lavori di lana, le nianifattare de- 
gli orafi ec. e forse in nessun altro anno 
tante leggi si pubblicarono. Kei libro terzo, 
air anno 1266, nomina Aicardino de'De- 
lesmanini; probabilmente dee dire Artusio. 
Notabile è air anno 12167 '^ statuto sopra 
la elezione del podestà di Vicenza, e Faltro 
del 1275 intorno la guerra da tenersi in 

5 nella città. Trovo in una carta (1276 f8 
igosto) che Bernardo si chiama D. g. Vi- 
centino electOy e similmente in altra (1277 
8 maggio) ; noli so come questo possa accor- 
darsi con quanto ella scrive alFanno 1271. 
furono forse due Bernardi vescovi di Vi- 
cenza? Nel 1277 ^" stabilito che il noag- 
sior consiglio di Padova debba esser di mil- 
le, quando prima era sexceniorumy come 
da carta 1272 (pagina i644)- ^^1 seguente 
anno (1 278 mese di aprile) fu ordinato che i 
magnati nelle loro ville dovessero far pren- 
dere gli omicidi e i banditi, e consegnar- 
li al podestà, il quale statuto mi pare che 
meriti qualche menzione. Quanto alio stilc^ 
le dirò con ingenuo candore, eh* è arido 
e secco, e privo di tutti quegli ornamenti 



che sogliono allettare chi legge : mi pare 
propriamente un'ossatura senza filo di car- 
ne. Io mi sono ingegnato di rammòrbi- 
dare, aggiungendo qua e là epiteti e av- 
verbi , dal buon uso de* quali V eleganza 
principalmente dipende. Ho tolto inutili 
e nojose ripetizioni sostituendo altri voca- 
boli; ho variato qualche volta T ordine e là 
collocazione delle parole per rendere il nu- 
mero più sonoro; e spesso di due o tre cor- 
tissimi periodetti ne ho fatto un solo : in 
somma ella vedrà che ci ho lavorato sopra 
daddovero, ma non creda perciò eh' io ne 
sia contento. Vorrei che al principio di cia- 
scun libro si premettesse una breve intro- 
duzione, ma buona ; vorrei che i fatti per 
Io più simili fossero sempre narrati e de- 
scritti con diversità di parole e di frasi; 
vorrei che qualche riflessione a tempo e 
lutfgo indicasse lo storico filosofo e pensa- 
tore : senza di ciò ta sua storia non sarà 
storia, ma gazzetta, o piuttosto^ per usare 
di termine più onorevole, una spezie di an- 
nali. Tal è il mio sincero giudicio, del 
quale in tutto e per tutto mi rimetto a chi 
ne sa più di me. Mi conservi la sua ami- 
cizia e mi creda. 

Padova j t3 Luglio 1782. 
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All*ab« doti. D^mbvigo Saltaghimt. 

Pale RATO. 



V. 



oi tì dolete nella vostra del passato 
aprile che la nostra lingua italiana va deca- 
dendo dal suo antico splendore^ e che Toro 
ornai s'è cambiato inferro. Avete ragione, e 
tanta è la depravazione dei gusto anche nel- 
le nostre parti, che le parole e Tesempio di 
pochi non bastano a richiamare i traviati, 
che sono moltissimi^ sul buon cammino. 
Pare che sia destino dell* Italia non poter 
conservare a lungo il patrimonio della sua 
gloria. Voi più d* una volta m'avete scrit- 
to di cotesta edizione del Segni procurata 
e illustrata da voi, ma qui non s' è mai ve- 
duta. Se ne aveste mandato qualche esem- 
plare, sicché si potesse far vedere, forse che 
avrei trovato qualche librajo che n' avreb- 
be comperato un centinajo di copie. La vo- 
stra relazione, ordinala e ripulita da me, 
dico quella de' sepolcri degh antichi re di 
Sicilia, fu letta neU' accademia e ascoltata 
con piacere. Doveva pubblicarsi nel gior- 
nale enciclopedico di Vicenza, alla cui com- 
pilazione presiede T abate Fortis, ma sicco- 
me la vostra lettera è stata mandata in giro 
da vostro nipote, così non so chi ne trasse 
copia, e con qualche correzione la fece in- 
aerire in un foglio periodico ; e perciò so- 
prassedetti alla pubolicazione per non pare- 
re di ricopiare le stampe altrui . Ho veduto 



«Dcfae là copia de' xsaraUerì rieamali su la 
camicia di Federico II , e nri sono paru« 
ti somigliantissimi a q-uelli che si veg'go» 
DO sopra certi antichi bacini ed altri vai 
si che volgarmente si dicono alin gemimu 
Quando sarà uscita alla luce la storia, the 
promettete, della scoperta de' suddetti 9C* 
polcri , mandatene qualche esemplare an» 
che a noi. 

So che vostro nipote vi ha fatto la 

descrizione deiraccoglimento fatto al Papa 

da' Pado:vani , che fu degno d' una gran 

metropoli. Quest' anno della veauta del 

sommo Pontefice in queéta città sarà me» 

morabile ne' nostri Casti. A' dì diciotto lù* 

gito cadde qui ne* nostri contomi una gra* 

gnuola cosi smisurata che ruppe e frar 

cassò i tegoli e le vetriate di tutte le case 

con danno inestimabile -,. e ci vorrà tutto 

il restante di quest' anno a riparare- i dan* 

ni, quantunque subito siasi ciato mano al« 

r opera . Dopo quel giorno^ fatale il cielo 

divenne di bronzo, e per pubbliche e pri« 

vate preghiere che si facessero non pio* 

vette più fino all'equinozio; in conseguali*' 

za si perdette quasi del tutto la ricolta de' 

grani minuti, e se non fosse che 1' anno è 

stato fertile di frumento e di uva, guai t 

noi , morremmo di fame. Aggiungete cho 

o per la lunga siccità dell'aria, o per al* 

tra cagione, qui, e nelle vicine città quasi 

tutti caddero malati di no morbo che ai 

Germarh i4 



cbiamaTa ÌV catarro-russo : morbo cbe attac^ 
cava lagola con febbre e catarro-ocon attr> 
•intonili, ma di facile gvarigione; Io però, e 
i miei domestici^ db uno in fuori, ne starno 
stati esenti. Vi. avrei a dire altre cose, ma 
il tempo noD me lo- permette. Ajnatemi e 
state sano. 

Padova^ Q& Settembre 178:^. 

RoilAv 



A, 



ppena ch'ebbi ricevuto il vostraca* 
rissimo dono della 'Vita del Tasso mi die* 
di a leggerla eoa- grandisùma- curioait»,. 
aiccome quella eh* era stata da me luDgar 
mente aspettata e* desÌ4lerata. Vi g^uro che 
per quanto grande si fosse* raspettaffioho 
eh' io aveva d^ cotesta vostra opera, voi 
r avete vinta di assai; Se il povero Tasso 
è stato tribolata vivendo^ da mille acerba 
disavventure^ ed ebbe non pochi perseeur 
tori e nemici^ ha trovato dopo due secoli 
in voi uà accurato, storico- e veritiero, uno 
solante difensore, un lodevole panegirista^ 
per oui potrebbe pcFdonare alla rea fortuna, 
se fosse vìvo, tutti i torti eh* eUa^gU fece» 
L'ordine e la- varietà delle cose, la copia 
delle utiHr: annotazioni, la critica giudizio^ 
sa^ la eleganza delio stile ^ tutto in somma 
ooncorre a^ rendere pregevolissima cotesta 
vita'. Né già più. mi maraviglio, che. per 
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molti anni ce T abbiate fatta aspettare, per- 
chè minor tempo non si richiederà a rac- 
corre da tutta V Italia tante notizie, a> rischia- 
rare tanti fatti oscuri e dubbiosi, a purgare 
la storia^ da tante favole col mezzo de* più 
autentici documenti, e a spargere tanta lu- 
ce quanto avete fatto voi sopra la letterar- 
tura iim liana del secolo décimosesto. Me ne 
rallegro cordialmente con voi', e insieme vi 
rendo grazie del dono che mi è stato oltra- 
modo caro, e della onorevole* menzione che 
avete fatta' di me, per essere un eterno mo- 
numento della vostra amicizia che io pregio 
assaissimo. Mi resta ora a domandarvi eoa 
qual fondamento a carte i66 abbiate chia- 
mato padovano Pietro Buccio, che pubbliw 
co le Coronazioni H Enrico III ec. , poiché 
io r ho tenuto finora per estraneo alla no> 
atra città ; e mi sarebbe caro poterlo aggiun- 
gere con ragione agli altri nostri scrittori. 
Conservatemi la vostra amicizia^ e credete- 
ini con vera stima. 

Padova, 4 Novembre 1785^ 

Ax co. Giulio Tomitano; 

Oderzo; 

Oono libero di un pensiero che mi 
cuoceva,, avendo già< compita la mia Dis- 
sertazione per Taccademia anche per que- 
at'anno. Kisponclo* pertanto alla vostra de* 
2tt: coU' animo- più riposato. La^ quistiono- 



che mi preponete, non è difficile a scior- 
«i. Ufi certo UgoÉrniaMio, cheto non ho» 
rha trattata ex professo : sì, amico « anche 
i Homaai adoperavano a scrìvere carta^ 
penna ed i neh rostro. Ma non v'immagina- 
te perciò ohe usassero la nostra carta di 
Kao, la (|uale fu trovata in queste nostre 
parti nel deeiaioquarto secolo. Da princì- 
pio si servivano dei papiri che a Roma sì 
fiottavano dall' Egitto ; benché non è im- 
probabile che quella pianta si coltivasse 
ancora nel territorio di Ravenna. E in ve- 
ro quasi tatti i papiri che ci restano sono 
soritti in quella città. Ma essendosi^ re- 
gnando Eumene, introdotto T uso della per- 
gamena, e avendone il re Attalo mandato 
8 Roma buona quantità, essa fu sostituita 
al papiro ; e prima si scriveva da una par- 
te sola, di poi da ambedue, oonciossiachi 
gli artefici, che la preparavano, appresso 
avessero a rasiere con dilicenza la parte 
pelosa: Quando di sopra ho detto che i Ro- 
mani adoperavano la penna a scrivere, non 
è da intendersi che usassero penne di vo- 
latili, come usiamo noi , ma il loro cala- 
mus era fatto di una canna d' Egitto che 
si rendeva acuta colia punta del pari che 
le nostre penne. Scrivevano eziandio gli 
antichi su le tavole cerate con uno stile di 
ferro, o d'altro materia, da una parte aca- 
to, dall'altra piano come le spatole degli 
ispeeialiy onde cancellare e correggere io 
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scrìtto ; e quindi ìafenderete che cosa vo- 
lesse dire Orazio con quelle parole : Sae- 
pfstylum vertas. Leggete i capi 1 1 a i a 
del libro i3 della Storia Naturale di FU* 
nio, e il Guìlandino de Papyro^ il Salma: 
sio sopra Solioo, e ì Gomeatatori dì Pli^ 
nio, e troverete q«iaata erudi^fiooc volcto 
in tale prooosito. Ora ad altro. L*anao delr 
la morte dei due Zanetti yi ftarà facile n 
risaperlo dair abate Morelli col mezzo dei 
gentilissimo abate Schioppalalba, essendo 
quegli daccedato all'uno ai esisi nel carica 
di bibliotecario. La lettera del oavalier Ti* 
rabeschi si è ceduta anche qui, ed è piao- 
cinta oltremodo. Se fodse in ootesta vo^ 
«tra patria qualche diplomatico che aves- 
se raccolta di carte antiche^ pregatelo 4 
comunicarvi copia di qua' documeoti ch^ 
potessero servire ad illustrare la serie da* 
vescovi di Chioggia, aopra il qual argo- 
«aento attualmente lavora un amico miQ. 
Alle volte dove meno ai crede trovasi qua) - 
che carta importante. Se monsignor Luck> 
Ooglioni è voatro amico, potete raccomao- 
darvi anche a lui. In qimesto mezzo stat» 
jano^ ed amatemi come fate. 
Padova, la Dicembre 1785. 



Al Mbdesimo. 



s. 



'e la mia faccia potesse arrossire si 
coprirebbe di focosa rossezza al venirvi 
innanzi dopo si lungo tempo. Ma voi bea 
sapete quale sia il pallidume del mio vol- 
to^ effetto naturale della mia fìsica costi- 
tuzione e frutto insieme delie applicazio- 
ni e degli anni, sicché avrebbe mille torti 
ehi pretendesse di farmi diventar rosso. Ma 
voi non siete tanto indiscreto, e so che mi 
lissolvete benignamente dalla colpa d'avere 
tardato finora a rispondervi, ciò che non 
fu per altro senza giusto motivo. Da un 
eerto signor Fanese della Motta, che mi 
fece una visita, ebbi la notizia del vostro 
ottimo stato, ma seppi insieme da lui che 
affari domestici vi tenevano occupato. A 
che dunque, dissi fra me, a che scriver- 
gli, quando ha T animo da più gravi cose 
tenuto in tempo? aspetto, eh* e* mi dia no- 
velle di sé. E cosi feci ; se non che aven- 
do aspettato inutilmente finora, non posso 
tacere più oltre ; « conviene che in ogni 
modo io vi scriva. Yi dirò dunque che a 
dispetto della bollente stagione io sto bene, 
e non lascio passar giorno alcuno senza 
qualche studiosa applicazione, pensoso più 
ìT altrui che dì me stesso, come, se ben mi 
ricordo, vi dissi ancora. Sarei forse accu- 
sato di jattanza o di vanità se nominassi 
le persone che a me ricorrono» e le cose 
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t^ìie si vaglioBo 'rivedute €*copretfe'ila me, 
■E ^assene intanto il tempo, e non pos9o 
xolorir-e qualche mio disegno. A]a conviene 
avere pazienza : così son le sue sorti a ■cia- 
scun .fisse. Quando io era giovane, i mìei 
amici mi chiamavano F acoonciaossiy ^per* 
eh* io era giudice, censore e correttore de', 
loro componimenti, ed ora, che sono vec- 
*chio, questo medesimo mestiere mi tocoa 
a fare. Ma io m' accorgo di avere parìato 
troppo de' fatti miei, e di cose <^he per 
avventura assai .poco v-in^por tano. Di, gra- 
zia abbiatemi per iscusato, e datemi nuo- 
ire di voi e dei vostro pattino. Addio. 
Padova^3 Agosto 178.7. 



s. 



•Al Medesibio. 



tempre care mi «rrivano -le vcrslre 
lettere, e tanto j)iù care quanto ipiù desi- 
derate l4ingamente, come dopo ^liutunne 
pioggie il sereno. Godo di sentire ohe st^* 
te bene^ e mi rallegro della edisione per voi 
allestita delle Lettere inedite di Annibai Ca- 
ro, che K^ertamciite dagli amatori delia no- 
stra lingua sarà molto gradita. Piacemi .poi 
^e vi abbiate premessa una prefazione, 
la quale, quando fu approvata dal dilicat^ 
giudiciodelregregio cavalier Yannetti» ch'io 
pregio assaissimo, non può nan essere mol- 
to bella e piena di utili verità. La morte 
del nostro abate Serassi è stata il secondo 
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colpo dei fct^ lAt in poctii mesi ho do?a- 
to soifriret Pendei prima il catiomco AlVo- 

faro mio antico e grande anuco, poi Ta- 
ate Saraasi , ia terzo luogo il celeiMre par 
are Yakecchi, dell' amicizia del quale io 
poteva a ragione pregiarmi. Del primo c*è 
ehi aofive l'elogio^ cioè il cavalier Tirabo- 
aohi ; quanto al terzo uscirà alla loce To- 
razione latina che gli fu recitata, e nella 
^aale sono contenute le più importanti no- 
tizie della sua vita. L^abate Serassi trof^ 
rà o in Roma o in Bergamo chi tesserà 
la storia btieraria di lui ; e di ciò non du- 
bito, la non sarei al casa per alcun modo. 
In Padova, giacché me ne fate ricerca, si 
stampa un grosso volume di Dissertazioni 
botaniche e filologiche cbirimaiartal Fon- 
tederà. ITsck'à anche in quest'anno un ter 
fo volume degli Atti dell' Accademia, e for- 
se vi sarà inserita qualche mia cosettina 
Ho. usato diligenza per trovare i libri che 
vuol vedere il nostro eruditissimo Sabbio- 
nato che riverirete in mio nome ; nuHa ho 
trovato, ma ha veduto che Girolamo Ga- 
rìmberto nelle sue VitCy stampate dal Gio» 
lito nel i568, ha una breve vita dell' A- 
leandro, che fcH'se sarà stata Ietta dal sad- 
detto vostro compare. Il Bartoli, al qaate 
vorreste ch'io ricorressi, son due anni che 
in Parigi lascia di vivere, e non ho anco- 
ra potuto sapere che cosa sia avvenuta 
de' soci libri e delle sue carte. Ho parlato 
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eoi professare Maratli, e mi affermò di a- 

Tervi readute g^razie dell' elog;io del Man* 
ni che gli avete spedito. Gli amici di quii 
yi salutano. Voi ricordatemi buon servito- 
ve alla signora contessa voMra amabile 
consorte, e credetemi. 

Padova 22 Aprile 1791. 

Al co. FioaAVART& Atogàro. 

Tritigi. 

X 1 docamento, del quale mi fa Vo- 
stra Signoria Illustrissima ricerca, io V ho 
sempre tenuto per cosa epocrifa e inven- 
tata da qualche capo sprórveduto di criti- 
ca. Altro è che i Padovani possano aver 
mandato qualche magistrato col nome di 
Consoli al governo di quelle famiglie che 
si erano rifuggite nell' iscAe dell* estuario, 
altro che abbiano fatto un decreto per 
piantare colà una città di rifugio. La pri- 
lla cosa può essere vera^ e sovra ciò sono 
d'aceordo i cronisti • veoeti e i padovani. 
La seconda per mio avviso è favolosa. In 
Hoa mia dissertazione, che la felice memo- 
ria di monsignor suo fratello approvò, ho 
dtmoetrato, se non m'Inganno, che la mag- 
gior parte de* Padovani i quali per le ir- 
ruzioni de' Barbari si ripararono ali* isole 
delia laguna, passata la burrasca tornaro- 
no «Uè loiH> sedi. Eà ò certo per altre eoa- 
siderasiiofu, ohe assai più tardi del quinto 
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secolo cominciò ir Kialto Ter» forma £ 
cktà. Que' prinii tempi della repHbblica 
sono oscurissimì, e il Dandolo medesimo, 
scrittore per akro riputatissimO) quando 
scrisse di quei secolo non seppe guardar» 
<lalle favole. Questo è ciò che le posso di« 
re. La prego di tenermi vivo nella su» 
pregiatissima grazia, e di credermi coainb 
anutabile stima e rispetto. 
Padova, i3 Luglio 1793* 



AxlVàb. Jacopo MoRELCf. 

YsNEnA. 



G, 



ratissime mi sono Btate le doe 
ttampe per Tingresso Albrizzi, ed ho letto 
con molto piacere la Vita principaloienle 
del Gritti. Come sono cangiati i iempii 
Quanti patrizj ael secolo sedicesimo scri« 
Yevaao egregiamente in latino e ia volga- 
re ! ma adesso quanti di tali scrittori ne cofl' 
tate voi che tutti li conoscete? Non parlo 
delle vostre prefazioni erudite del pari che 
eleganti, né della lettera ai profugo Vii* 
loison. Lasciate che pur ve lo dica : voi 
sostenete T onore della letteratura venezia- 
na ; e vi parlo del miglior senno che m*ab- 
bia. Il vostro ms. non andrà perduto, ma 
temo che prima della vostra venuta a Pa- 
dova non potrà riaversi. Ho detto al Bran- 
dolese quanto mi scrivete sopra il ms. delle 
pitture, e ho mandato al nostro Scapino il 
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tnanlfesto deHa naova edizione degli Anna- 
li tipografici, fo vo bel bello ammasaando 
materiali per la vita del Querengo, e dopo 
aver veduti molti libri che parlano di lui^ 
ricorrerò a voi, novello Maglia becehi per 
la vasta erudi spione che poddedet^. Vi rin- 
grazio de' vostri doni , ma qui passim pa* 
rihus ? Altro non mi rimane' che amarvi e 
stimarvi siccome fo, e ^on tutto T affetto 
ripetermi. 

Padova y 39 Settembre 1792. 

All*ab. DÀN11I.B Francesconi. 

Venezia. 



V, 



oi che siete innamorato delle si« 
gnorìe, fate a vostra posta e scrivetemi 
come vi piace; io, senza cerimonie e sen- 
za preamboli, vi dirò che ho bisogno di voi. 
Tra' codici manoscritti di Apostolo Zeno, 
che si conservano nella libreria di cotesti 
Domenicani Osservanti, ve n'hanno due, se- 
gnati una volta N. i46. i47* ^ssi conten- 
gono lettere di monsignor Antonio Que- 
renghi nostro insigne letterato, segretario 
dei cardinale d' Este ec. Oso di pregarvi 
che vi pigliate il disagio di andare fin là, e 
di vedere se il primo volume comincia da 
una lettera al co. Massimiliano IVIontecuc* 
coli, e il secondo da una al cardinale d'E* 
ste. Ciò può farsi prestissimo; ma quello 
che più importa, e che a me preme senza 



fine, non è cosa da pochi miaati di tem^ 
pò. Temo che non mi battesziaie per indi- 
acreto se ardisco di suppUcarv«.ne; pure 
ohe sarà loai? mi può succedere peggio 
che un aiegoP A. vendo io per consiglio 
deli* abate Cesarotti rivolto il peasiere a 
scrivere le notizie di ijuel grand uomo, mi 
sarebbe necessario scorrere quelle lettere 
per notare i luoghi dove forse paria di 
sé e delle opere sue. Voi ben vedete ch'io 
non posso fare questa lettura. Se iroi eoa 
tutto Tagio vostro possibile voleste suppli- 
re al jnìo difetto ve at sarei grandemente 
obbligato» e farei pubblica confessione del 
mio obbligo verso di voi; se però le vo- 
stre occopaiàom non vi permettessero que- 
sta nuova appIicai»otie fate conto che non 
V* abbia pregato, (che io non intendo di 
gravarvi indiscretamente. Offi:itemi al vo^- 
stro eoeelleotissimo aluaao, e credetemi 
ooft vera stima. 

Padova^ 3 Giugno 1793. 

All' ab. doti. Domenico Saevignins. 

Palermo. 



M 



i è gratissimo il desiderio che di- 
mostrate d' avere una letterina da me, per- 
chè ciò mi ÙL fede che né lunghezza di 
tempo né distanza di luoghi ha punto soe- 
mato di queir amicizia che fino da' pri* 
an anni della nostra gioreotà ci ha uni^ 
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insieme. Potete essere certo che nemmeno io 
mi sono mai scordato di voi; e sasselo Dio 
che vede tutto, se vi ho sèmpre desiderato 
vicino, e vi desidero ancora quantunque ie 
abbia perduto ogni speranta^i mai piùri ve- 
dervi m Padova. Godo di senlire aa vostro 
nipote che godete buona salute, e lo stes- 
so posso dirvi di me. Finora la vecchia jà 
non mi è molesta : leggo e scrivo senza 
occhiali ; ho Y udito pronto, le gambe agi- 
li, e solamente ho perduto qualche dente ; 
di che sia ringraziato il Signore Iddio. II 
nostro Taleoni ha pubblicato cento sonetti 
sopra la Divina Misericordia, ma si risen* 
tono degli anni dell* autore. È tu che cosa 
fai ? mi direte : Totus occupatus in nihil a* 
gendo. Scrivo ogni anno una Dissertazio- 
ìie per qoest* accademia, e poi scrivo a- 
gli amici, ai quali non ho mai saputo negar 
cose che mi sapessero domandare. Yivo 
con pochi de* vecchi amici, e più che pos- 
so tra' miei libri e a me stesso : eccovi il 
tenore della mia vita. Voi per contrario 
sempre in mezzo a principi, duchi e baro- 
ni, sempre a laute tavole e a liete conver- 
sazioni. Così san le sue sorti a ciascun fis» 
se. Non vi scrivo niente di questa città, la 
quale è tanto rabbellita dopo la vostra par- 
tenza che ve ne fareste le maraviglie. Il 
denaro che vi si è speso sale a incaloola- 
bili somme : strade, piazze, chiese, palagi, 
ease, botteghe^ tutto è rìanoyato e fatto 



bello. AncBe i costumi sono cangiati assai; 
da quelli che nella nostra puerizia veduti 
abbiamo, e principalmente nel clero. Iddio 
ei ajuti. Amatemi^ e credetemi»^ 
Padova, ao Luglio 1796. 



iih co.. Giulio Tomitano*; 

ODfiRSOk 
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raditissima mi è giunta la vostra^ 
Faltrjeri, benché segnata col di- 3 a. di setr 
tenebre. Da essa raccolgo che state bene* 
e che continuate ad amarmi, di che virin«> 
grazio. M*è piacciuto- anche d'intendere che 
proseguiaie ad esercitare i vostri talenti per 
onorare la memoria de'vost-ri amici defun- 
ti. L* arciprete Zamboni, T abale Schiop«' 
palalba e 1* abate Sabbionato erano- anche 
amici miei, e perciò volontieri leggerò i loro 
elogi dettati dalla vostra penna. E voi che 
fatef^ mi direte. Io sono vecchio e poco far 
posao; molto tempo mi» rubano le cose aL 
trui, delle- quali gli amici mi vogliono a^ 
forza censore ; contuttociò non< passa gior.^ 
no che io non iscriva qualche piccolo pez- 
zo della storia di questa, città: impresa su- 
periore alle mie forze, alla quale non volli 
por mano ne* miei anni miglio ris e poi dovet- 
ti dimittere auriculas ut iniquae mentis asel* 
his neirinfelice tempo della democrazia. Ora 
a dado è tratto, e sarà quello che Dìo ver- 
sa^ come diceva Castruccio. Ho pubblicata 



iiegir ànal scorsi una Memori» intorno* 
fe' vita e le opere del conte- Carlo Dotto- 
ri, e quatehe altra cosetta, e ferse non ao- 
àth guari che uscirà alia- luce neirocca» 
sìone di un tal matrimonio uà* altra mia» 
Memori». Ma basti di me, che ho parlato» 
anclie troppo. Vi dirò ora le penso ne che- 
si- ascondono- sotto i nomi accademici de- 
gli Orditi nelhi raccolta in lode di- Cocco» 
La ctcalata è- del eònte^ An^tonmaria Bor» 
romeo, i^ poemetto dt Vicenzo Ricci ; 1©^ 
poche- stanze premesse, che: tanto piaoev»- 
Ro per la loro semplicità al conte Algarot* 
ti, e la letterina in prosa sono mie; Sap* 
piatemi dire se il fu abate Sabbiooato die- 
de fine alla' vita- del cardinale Adriano. B< 
disposto a* vostri' pregiati comandi cordiaih 
mente vi saluto, e vi abbraccio.. 
Padova ^ 4 Oitohwe' 1 799.- 
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Axl' AJB. Jacopo Mor^lcij 

Yenezia^ 



reggendo e rilèggendo là vostra le^ 
tara dèi 3o mi pareva d* essere nella Sca*- 
piniana dialogando con voi, come con mio 
sommo piacere accadde pia volte. Vi rin- 
grazio che mi abbiate informato de' vostri 
studi e de^ presenti vostri disegni, de* qua- 
li tanto confusamente il buon calonaco 
mi aveva parlato. Niente ho del fu abate 
Dalle Laste che non sia stampato^ e se nel 
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Seminario, dorè fìi maestro di leggi, ci n- 
rà qualche cosa, ne avrete avvisp. Mi piace 
cbe ristampiate tutte le cose sue le quali 
possono servire di modello alla gioventù per 
iscrivere con purezza ed eleganza latina- 
mente. L* abate Facciolati fu cagione eh' e- 
gli si partì dal Seminario e venne ad apri* 
re scuola costì; egli credette di fargli un tor- 
to, e non volendo gli fece un gran bene : 
tri è notoTaflfare della prefazione alle opere 
Bperoniane, nella quale ebbe mano coirà- 
mico Forcellini. Il Facciolati potea dire 
come colui, e non mi mene mai cane cK 
io non volessi del suo pelo. Ma parce se* 
pulto. Pietro Donato, che fece trascrivere il 
ms. che andate illustrando, è stato un gran 
vescovo e protettore de* letterati : mi ricor- 
do di aver veduto in casa Pappafava un* op- 
perà latina indiritta a lui, e parmi averne 
fatto memoria. In questo mezzo credetemi 
con vera stima ed affetto. 
Padova j 3 Maggio i8oo« 
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